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Lotteria a favore del Comitato direttivo del-
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Aumento del capitolo: sussidi diversi di pub-
blica beneficenza del bilancio dell'interno 
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La seduta comincia alle 14. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, clie è appro-
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Petizione. 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tario di dar l e t tu ra del sunto delle petizioni. 

SCALINI, segretario, legge: 
6599. L'onorevole deputa to Grippo pre-

senta una petizione del Consiglio comunale 
di Potenza con la quale si fa is tanza per 
ot tenere il concorso dello Sta to nelle opere 
di r i sanamento del l 'abi tato di quella ci t tà . 

Congedo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Yendramini 
ha chiesto un congedo di giorni quat t ro per 
ragioni di salute. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

Verrebbe per la pr ima quella dell'ono-
revole Bizzozero al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere: a) se in tenda sollecitare 
la costruzione del doppio binario Gallarate-
Albizzate resa urgente dal crescente traf-
fico e dal l ' imminente esposizione di Milano; 
b) se in tenda provvedere f r a t t a n t o pure 
pel prolungamento del binario raddoppia to 
fino a Varese; c) se e come in tenda r iparare 
a l l ' a t tuale deplorevole disorganizzazione del 
servizio sulla linea Milano-Varese-Porto Ce-
resio ». 

Ma l 'onorevole Bizzozero essendo tu t -
tora infermo, prega la Camera di mante-
nere la sua interrogazione nell 'ordine del 
giorno. 
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Non essendovi nulla in contrario, l 'inter" 
rogazione dell' onorevole Bizzozero verrà 
mantenuta nell'ordine del giorno. 

Segue l 'interrogazione dell'onorevole Li-
cata al presidente del Consiglio dei ministri 
e al ministro dei lavori pubblici « per sa-
pere se la concessione all' industria pri-
vata delle ferrovie complementari sicule 
potrà aver luogo prima del 4 dicembre 1905, 
ovvero se le popolazioni interessate debbano 
rassegnarsi a veder trascorrere infruttuosa-
mente un altro anno dopo la scadenza del 
malaugurato biennio di prova stabilito dalla 
legge ». 

Non essendo presente l 'onorevole inter-
rogante, questa interrogazione s' intende ri-
t irata. 

Viene ora l 'interrogazione dell'onorevole 
Bozzato ai ministri dell'interno e dei lavori 
pubblici « per sapere se, di fronte all'asso-
luta insufficienza dei sussidi inviati ai la-
voratori del Polesine, rimasti privi di lavoro 
in seguito alle inondazioni del maggio ed 
al nubifragio del giugno 1905, non credano 
doveroso ordinare senza ulteriori indugi la 
esecuzione dei progetti di sistemazione del 
Canal Bianco e dell'Adigetto ed altri lavori 
alle arginature dell'Adige e del Po ». 

A questa interrogazione si collega quella 
dell'onorevole Papadopoli agli stessi mini-
stri « per sapere se intendano occuparsi 
delle miserrime condizioni dei diseredati 
nel Polesine iniziando e facendo lavori, che 
possono essere utilissimi per se stessi, quale 
la sistemazione del naviglio Adigetto, il 
mandracchio di Cavanella di Adige, la re-
golarizzazione del Canal Bianco ». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici. 

POZZI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Kispondendo alla interroga-
zione del collega Papadopoli, rispondo ne-
cessariamente anche alla interrogazione 
dell'onorevole Pozzato, perchè l 'una e l 'al-
t ra concerono la domanda di lavori da farsi 
nel Polesine in questa stagione invernale, 
al duplice scopo di eseguire veramente ope-
re necessarie ed urgenti e di procurare la-
voro ai disoccupati di quella regione. 

I l Ministero è compreso dell'assoluta ne-
cessità di provvedere a ciò; tanto è vero 
che, nei limiti del possibile, ha già anche 
provveduto. E d è appunto in proposito 
che spiego brevissimamente all'on. Papa-
dopoli come le cose sono state ordinate. 

Anzitutto, si sono invitati gli uffici del 
Genio civile, l'ufficio competente special-
mente (perchè il collega Papadopoli sa che 

nel Polesine, oltre al Genio civile locale, vi 
è l'ufficio del Genio civile speciale, che è 
quello del Po, diretto dall 'ispettore ingegnere 
Pelleri con residenza a Parma, centro delle 
Provincie Padane) a presentare sollecita-
mente i progetti dei lavori che erano già 
allestiti. Poi ha eccitato gli uffici del Genio 
civile a compiere la compilazione di quei 
progetti di lavori, che non erano ancora 
compiuti al momento in cui si avverarono 
specialmente le piene, e le conseguenti esi-
genze di lavori . 

F r a questi, gli onorevoli interroganti si 
sono anzitutto interessati dei lavori di si-
stemazione dell 'Adigetto, lavori che sono 
fra quelli per i quali non occorre solleci-
tare la compilazione del progetto, perchè 
questo è già compilato, ¡e non attende che 
la indispensabile approvazione del Consiglio 
superiore per essere messo in esecuzione. È 
un progetto abbastanza cospicuo perchè 
importa circa 150 mila lire-; in base ad esso 
verranno fra brevissimo tempo appaltati i 
lavori, essendovi all'uopo i fondi disponi-
bili. 

Vi sono poi i lavori di sistemazione del 
Canal Bianco, i quali possono distinguersi 
parte in lavori di manutenzione straordi-
naria, come la rinnovazione della porta del 
sostegno Pizzon, il lavoro al froldo Bari nel 
comune di Canda, e, parte in lavori di siste-
mazione nella t ra t ta fra l'Adige ed il Po, 
dei quali fu commesso lo studio ad uria 
speciale Commissione incaricata appunto di 
proporre i lavori di sistemazione del T a r -
taro Canalbianco. Det ta Commissione si è 
accinta subito al suo lavoro: non appena 
avrà presentato il suo 4progetto, si provve-
derà per l 'approvazione a norma di legge, 
e poi alla indizione dell 'appalto. 

Nel complesso i lavori nel Polesine rag-
giungeranno un importo complessivo non 
inferiore alle 600 mila lire. 

Quanto al lavoro del Mandracchio di 
Cavanella di Adige, al Ministero non fu 
ancora trasmesso il progetto, che anzi è 
stato sollecitato; non appena esso perverrà,, 
si provvederà; ma per ora non posso dare 
al riguardo maggiori schiarimenti , nè no-
tizie. 

Vi sono anche altri lavori, tanto per 
l'Adige quanto per il Po, dei quali ecco 
la enumerazione: per l 'Adige il lavoro di 
r imonta della scogliera all'argine destro in 
località Volta Veronon; il lavoro di costru-
zione di una piazza bassa con diafragma 
al froldo Lame. Per il Po sono poi già al 
Consiglio di S ta to e saranno presto appai -
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t a t i i lavori alla Marezzarla in comune di 
Papozze; e sono in i s t ru t tor ia proget t i di 
lavori in sinistra del Po, nei comuni di Ro-
solina, Castelnuovo Bariano, Melara, Ca-
naro e Occhiobello, dell ' importo comples-
sivo di lire 212,300. 

È un vero e proprio programma di lavori 
per la maggior par te dei quali i progett i 
sono già pervenut i al Ministero, mentre per 
altri o sono già s ta t i approvat i o sono in 
corso di approvazione. Alcuni di questi la-
vori sono poi già appal ta t i . Per quei lavori 
per i quali non sono s ta t i ancora presen-
t a t i i progetti particolareggiati , non se ne 
a t tende che la presentazione, che però venne 
sollecitata, allo scopo di compierne pron-
t a m e n t e la is t rut tor ia , e metterl i in esecu-
zione. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Papadopol i , 
ha facoltà di parlare per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

P A P A D O P O L I . Ringrazio 1' onorevole 
Pozzi delle spiegazioni molto particolareg-
giate, e in gran par te esaurienti, che egli 
mi ha dato. Ne prendo a t to , però mi per-
met to di fare alcune osservazioni. 

L'onorevole Pozzi sa che il naviglio Adi-
getto ha origine dal Canal Bianco nel co-
mune di Loreto e va a .sboccare presso Ba-
dia nell'Adige, per cui prende il nome di 
Adigetto. Ora io desidererei che nella siste-
mazione dell 'Adigetto non si tenesse conto 
solamente degli interessi igienici di Rovigo, 
che merita t u t t i i riguardi, mas i assicurasse 
la sua navigabilità, essendo s ta to costruito 
appunto per il commercio fluviale. 

I n quanto agli altri lavori di cui parlava 
l 'onorevole Pozzi, lo pregherei d'occuparsi 
della par te bassa del Canal Bianco, e di 
t u t t i gli scoli che hanno rappor to a quella 
par te del Polesine. Perchè se noi non siamo 
s ta t i colpiti d i re t tamente da innondazioni, 
abbiamo però sentito il doloroso contrai-
colpo di quelle del Veneto, perchè il Pole-
sine è a t t raversa to da corsi d 'acqua che 
sentono il rigurgito dei fiumi veneti. Ab-
biamo quindi avute ro t ture d'argini che de-
vono essere riparati . Così si pot rà dar lavoro 
ai numerosi disoccupati. 

Debbo ancora osservare che il lavoro, 
che io ho indicato con parola non suffi-
cientemente esatta, dei Mandracchio di Ca-
vanella d'Adige, si collega col grande pro-
get to di navigazione fluviale e che quindi 
alle semplici ca ta ra t t e di Cavanella d 'Adige 
occorre sostituire una conca, non potendosi 
le ca ta ra t te aprire se non quando il pelo 
d 'acqua trovasi basso; di guisa che le bar-

che molte volte devono a t tenderne l 'aper-
tu ra per intiere set t imane. 

Non ho altro da dire, e ringrazio nuova-
mente l 'onorevole sottosegretario di S ta to . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole Fracassi, si considerano r i t i ra te 
le sue interrogazioni al ministero dei lavori 
pubblici, una «per sapere, se non creda op-
por tuno invitare la Direzione delle ferrovie" 
dello Stato, che con lodevole iniziativa pro-
pone una tariffa differenziale in ragione 
delle distanze, a s tudiare e deliberare circa 
1' isti tuzione di biglietti chilometrici di 
circolazione per t u t t a la rete esercita dallo 
Sta to a tar iffa progressivamente r ido t ta in 
ragione del numero dei chilometri»; l ' a l t ra 
«per sapere se non creda provvedimento 
di equità, verso quei ci t tadini che viaggiano 
ancora con biglietti ferroviari a tariffa in-
tiera, r idurre del 30 per cento almeno il 
prezzo di tali biglietti, cominciando ad ap-
plicare detca riduzione per lo meno ai t reni 
omnibus ». 

Segue una interrogazione dell 'onorevole 
Albasini-Serosati ai ministri degli affari 
esteri e dell 'agricoltura, industr ia e com-
mercio «per sapere se e quali prat iche ab-
biano fa t t e o in tendano fare coi Governi 
esteri affine di ottenere una protezione 
temporanea per le nuove invenzioni, che 
saranno presentate all 'Esposizione interna-
zionale di Milano ». 

H a facoltà di parlare l 'onorevole sot to-
segretario di S ta to per l 'agricoltura e com-
mercio, per r ispondere a questa interro-
gazione. 

D E L BALZO, sottosegretario di Stato, per 
Vagricoltura industria e commercio. I soli 
Stat i dell 'Unione internazionale p e r l a pro-
tezione della proprietà industriale che ab-
biano disposizioni intese a proteggere tem-
poraneamente le opere inviate ad esposizioni 
all 'estero sono: il Belgio, la Danimarca, la 
Gran Bretagna, la ^Germania, la Svizzera 
ed il Giappone; e questi due ultimi Stat i 
hanno le disposizioni già codificate nelle 
loro leggi. Quindi nessun passo da fare presso 
queste due ult ime potenze. 

Per le altre io credo che non ci sarà dif-
ficoltà alcuna ad ottenere questa protezione, 
perchè, ripeto, esse che fanno par te dell'U-
nione internazionale per la protezione della 
proprietà industriale, già in certo modo an-
nuiscono ad una tale specie di protezione, 
e già si s tanno facendo con questi paesi le 
prat iche opportune per ottenerla, e non du-
bito che si riuscirà. 

Restano quei paesi che non fanno pa r t e 
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della Unione internazionale per la prote-
zione della propr ie tà industriale, o che, pur 
facendone parte , non ammet tono questa 
protezione all 'estero. Ora, per essi, e sopra-
t u t t o per la Francia , la quale non accorda 
la protezione nelle. Esposizioni a l l 'es tero , 
si po t ranno fare dei tenta t iv i , ma non so 
con quanto r isul tato pratico; una volta che 
per legge non sono ammesse in quei paesi 
ques te specie di protezioni. 

Eiguardo a noi, poi, è già pronto il de-
creto per applicare alla Esposizione di Mi-
lano la legge del 16 luglio scorso per la pro-
tezione temporanea delle invenzioni, dei 
modelli e disegni di fabbrica; re la t ivamente 
agli oggetti che vi saranno esposti sarà pub-
blicato il decreto reale al momento oppor-
tuno . 

Penso che l 'onorevole Albasini possa es-
sere sodisfat to di queste esplicite dichia-
razioni. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Albasini per dichiarare se sia 
sodisfat to . 

ALB ASINI -SOROS ATI. Ringrazio l'o-
norevole sot tosegretario di Sta to delle spie-
gazioni che mi ha genti lmente favori to , e 
lo ringrazio in modo part icolare dell 'an-
nunzio che t ra poco sarà pubbl icato il de-
cre to relat ivo alla esposizione internazio-
nale di Milano. 

Quanto alle spiegazioni che si riferiscono 
allo s ta to delle legislazioni estere, dubi to 
che in una par te delle dichiarazioni dell'o-
norevole sottosegretario di Stato ci sia un 
equivoco. Egli ha de t to che alcune legisla-
zioni concedono anche alle esposizioni te-
n u t e all 'estero la protezione temporanea . 
Io dubi to però che questa concessione sia 
sempre subordinata ad una condizione che 
è necessario abbia a verificarsi, cioè che 
ci sia un accordo speciale di volta ih volta. 
I n genere queste legislazioni concedono non 
solo alle esposizioni interne, ma anche alle 
estere la protezione, esigono però che inter-
venga un accordo col Governo estero. Io 
confido quindi che il Governo italiano, non 
acquetandosi per il f a t to di queste dispo-
sizioni contenute nelle legislazioni estere, 
vor rà provvedere perchè l 'accordo speciale 
abb ia ad essere s t ipulato. 
- Quan to poi agli altri Sta t i che non con-
cedono, per una disposizione generale di 
legge, la protezione alle invenzioni presen-
t a t e alle esposizioni che si tengono all 'estero, 
a me sembra che il Governo nostro potrebbe, 
a v u t o r iguardo ai grandi interessi che si 
conne t tono con la prossima esposizione in-

ternazionale di Milano, far prat iche affinchè-
ciò che non è s ta to conceduto finora, sia 
conceduto almeno in questa occasione. 

L'onorevole sottosegretario ha parlato^ 
della Francia . Ora, se mal non mi appongo, 
la Francia è legata al l ' I ta l ia dalla conven-
zione internazionale di Parigi, modif icata 
dal l 'a t to addizionale di Bruxelles. I n que-
sto a t to si dice, in modo esplicito, che gli 
S ta t i aderenti hanno obbligo di concedere 
alle esposizioni che si tengono all 'estero 
una protezione temporanea . Quindi, un vin-
colo di cara t tere morale vi è anche per ciò 
che concerne la Francia; e non dubi to che 
la Francia , la quale ha s tanziato un sus-
sidio speciale per l 'Esposizione di Milano, 
vorrà, anche a tu te la dei propri espositori^ 
accordare la protezione temporanea . Per 
conseguenza, ment re mi dichiaro sodisfat to 
parz ia lmente della comunicazione f a t t a m i 
dall ' onorevole sottosegretario, non posso 
non eccitare v ivamente il Governo, perchè 
non abbia nulla a t rascurare , affinchè que-

[ sto, che sembra un interesse piccolo, ma 
che in real tà , è un interesse di qualche ri-
lievo, sia convenientemente tu te la to . 

Confido che le pra t iche abbiano ad-avere 
un lieto successo; e mi riservo, in ogni caso,, 
di chiedere nuove spiegazioni al Governo, 
in tempo oppor tuno. 

D E L BALZO, sottosegretario eli Stato per 
Vagricoltura industria e commercio. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parl i . 
D E L BALZO, sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. Non mi 
sarò, forse, bene spiegato, in quanto ho 
avu to l 'onore di dire all' onorevole Ai-
basini. Io ho ci tato gli S ta t i che, avendo 
aderito alla convenzione internazionale^ 
hanno codificato nelle loro leggi disposi-
zioni che loro permet tono di concedere 
questa specie di protezione: ma non ho 
de t to che ciò costituisca un obbligo per 
questi paesi, e che non ci sieno passi da 
fare; anzi, ho detto che erano in corso t r a t -
t ive con questi paesi per ot tenere una con-
cessione concreta. 

Riguardo poi alla Francia, ho de t to che 
avremmo fa t to passi, pur non sapendo con 
quale esito; ma non ho det to che non li a-
v remmo f a t t i . 

Dopo ciò, chiari ta la cosa, mi pare che 
siamo comple tamente d 'accordo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Roselli in-
terroga il ministro dei lavori pubblici, per 
sapere « se, in conformità di sue prece-

» dent i esplicite dichiarazioni, ora che il Con-
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siglio superiore dei lavori pubblici ha so- f 
ìennemente riconosciuto esistere tut t i i ca-
ratteri per iscrivere nell'elenco delle strade 
nazionali le vie Salaria e Marsico-Sarentina 
in provincia di Aquila, intenda presentare 
senzaindugioil necessario disegna di lsgge » 

L'onorevole Roselli non essendo presente, 
s ' intende che abbia rinunziato a questa sua 
interrogazione. 

L'onorevole 'Gattorno interroga il mi-
nistro dei lavori pubblici, « per sapere se 
intenda finalmente provvedere ai lavori di 
assetto del regime del fiume Marecchia, il 
quale, specialmente allo sbocco di Rimini , 
è causa di danni grandi e disgrazie fre-
quenti alle persone, come si è appunto ve-
rificato ora alle prime piogge autunnali ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

POZZI , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Rispondo all'onorevole Gat-
torno, che, con decreto del 18 giugno 
ultimo scorso, sono state classificate in 
terza categoria, a' termini di legge, le 
opere relative al fiume Marecchia. Essendo 
esse classificate in terza categoria, a senso 
dell 'articolo 7 della legge, cade in applica-
zione l 'articolo 38, pel quale, entro 6 mesi 
dalla data del decreto con cui viene clas-
sificata in terza categoria un'opera idrau-
lica, il prefetto, quando si t rat t i di classi-
ficazione fa t ta d'ufficio dal Governo (come 
questa), il prefetto, - dico - nei 6 mesi (che 
qui non sono nemmanco ancora spirati) , 
deve convocare, con avviso pubblicato nei 
modi stabiliti dalla legge, tutt i gli interes-
sati i quali, a loro volta, debbono costituire 
la Commissione amministrativa. 

Questa Commissione amministrativa ¡ h a 
questo compito: primo, formare lo S ta tuto 
del Consorzio; secondo, esaminare gli even-
tuali reclami; terzo, provvedere per la ese-
cuzione delle opere, alla quale ai termini 
di legge, concorrerà lo S ta to nella misura 
stabil ita. Vuol dire adunque che alla in-
terrogazione dell'onorevole Gattorno, al 
quale giustamente preme che le opere del 
fiume Marecchia siano eseguite, il Go-
verno ha già risposto ant ic ipatamente e nel 
miglior modo, cioè con l 'aver classificato 
quelle opere in terza categoria, e con l 'aver 
sollecitato il prefetto di quella provincia 
perchè entro i termini stabiliti dalla legge, 
abbia a provvedere per la convocazione 
degli interessati, per la costituzione della 
Commissione, per la formazione dello statuto 
consorziale, per le deliberazioni delle opere, 
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che sono a farsi col sussidio del Governo. 
Io quindi penso che il collega Gattorno 
debba dirsi sodisfatto, perchè il suo desi-
derio fu appagato anticipatamente. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Gattorno per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

G A T T O R N O . Sono grato all 'onorevole 
sottosegretario di S tato delle informazioni, 
che mi ha dato; ma credo che il Governo 
avrebbe dovuto fare qualche cosa di me-
glio, che classificare il Marecchia nella terza 
categoria, ponendolo così in balìa di un 
consorzio, che si radunerà una volta ogni sei 
mesi, od anclie una volta l 'anno. 

In tanto le disgrazie continueranno a suc-
cedersi; perchè quel fiume, che finisce in un 
porto-canale, necessariamente vorrà le sue 
vitt ime. Sono appena sei mesi che furono 
portate via quattro barche, e che miraco-
losamente, c>me ebbe a dire il capitano del 
porto, gli uomini d'equipaggio poterono 
salvarsi; 

Comprenderà facilmente l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to che io non posso di-
chiararmi sodisfatto di un provvedimento 
che non condurrà a nessun risultato prati-
co. Già da venti anni era stato stabilito 
che al Marecchia fosse dato uno sbocco un 
chilometro al nord dello sbocco presente, 
per salvare una parte della città di Rimini . 
Se i pochi fondi stanziati per quest'opera 
si fossero regolarmente spesi, oggi questo 
lavoro sarebbe un fatto compiuto. Per con-
seguenza io debbo protestare contro questo 
sistema, di adoperare i fondi per opere di-
verse da quelle per le quali sono assegnati, 
per quanto rispondano a bisogni legittimi 
ed urgenti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di. S ta to per i la-
vori pubblici. 

POZZI , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Io posso benissimo capire 
che il collega Gattorno si dichiari non af-
fat to sodisfatto, ma non posso capire come 
esso non voglia riconoscere che, quando la 
legge stabilisce un termine preciso di sei 
mesi, non già di sei mesi in sei mesi e tanto 
meno di anno in anno, come sembra cre-
dere l 'onorevole Gattorno, ma il tempo 
preciso di sei mesi, perchè determinate 
costituzioni di corpi amministrativi siano 
compiute, non vi sia ragione alcuna per 
dire che questo termine, ¡il quale non è 
nemmeno oggi decorso, sia stato o sia 
per essere non osservato. Come non posso 
capire il concetto espresso dall ' interrogante 
che il Governo potesse saltare oltre i ter-

* mini, ed imporre agli enti interessati ed ai 
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p r i v a t i p ropr i e t a r i quelle opere che la legge 
stabil isce, d isponendo anche il modo preciso 
col quale debbono le medesime essere com-
p iu te . 

Si p u ò des iderare che q u a l u n q u e opera 
da cui possa der ivare danno abbia ad es-
sere i m m e d i a t a m e n t e r i pa r a t a , ma quando 
la legge che abb i amo f a t t a , e che t u t t i 
d o b b i a m o obbedire, ha s tab i l i to un t e rmine 
preciso di sei mesi, il quale t e rmine non è 
pe ranco decorso, è per lo meno eccessivo 
e s t r a n o il t r o v a r e che questo t e rmine non 
sia quale si vor rebbe a d a t t o per sodisfare 
alle esigenze delle local i tà . 

Una voce a sinistra. Li abb rev i a t e i 
t e rmin i quando volete. 

P O Z Z I , sottosegretario m di Stato per i 
lavori pubblici. Ma n iente a f f a t to ! Que-
st i t e rmin i non si possono abbrev ia re , per-
chè impos t i dal la legge, e perchè toccano 
in teress i e d i r i t t i di p ropr ie ta r i p r iva t i , per 
ga r anz i a dei qual i i t e rmin i f u rono s tabi-
l i t i e sono ina l te rabi l i . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' i n te r roga-
zione del l 'onorevole Cimorelli al minis t ro 
dei l avor i pubbl ic i « per sapere se i n t e n d a , 
in conseguenza d e l l ' a r m a m e n t o r i nnova to 
della linea Cajanel lo-Isernia , modificare gli 
orar i dei t ren i , accelerandone la corsa », 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
i lavor i pubbl ic i ha f aco l t à di r i spondere a 
q n e s t a in ter rogazione. 

P O Z Z I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Il collega Cimorelli do-
m a n d a s e , in conseguenza d e l l ' a r m a -
m e n t o r i nnova to di una p a r t e della li-
nea Cajanel lo-Isernia , e p rec i samente f r a 
Cajanel lo e Bocca E a v i n d o l a , si possa mo-
dif icare l 'orar io dei t ren i ed accelerarne la 
corsa. 

L 'onorevo le Cimorelli sa che la t r a t t a 
nella quale venne r i n n o v a t o l ' a r m a m e n t o 
è della lunghezza di 28 chi lometr i dalla sta-
zione di I se rn ia a quella di Rocca Eav in -
dola . Ora e f f e t t i v a m e n t e in qnesta t r a t t a è 
possibile g u a d a g n a r e nella marc ia dei t reni 
u n a dozzina di minut i . . . 

D E AMICIS. Mezz 'o r a . 
P O Z Z I , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. No, una dozzina di mi-
nu t i ; c reda, onorevole De Amicis, che que-
s te cose io non le dico a orecchio, m a 
le ho s t u d i a t e ed i m p a r a t e dai tecnici com-
pe ten t i . 

D u n q u e il guadagno , in 28 chi lometr i , è 
di u n a dozzina di minut i . 

Ma la l inea nella t r a t t a successiva, che è 
la maggiore , t rovas i ancora nelle condizioni 
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di p r ima . Quindi è che, come riferisce la d i r e -
zione generale delle ferrovie, si possono bene 
g u a d a g n a r e 12 minut i , p r ima di a r r ivare a 
Rocca Rav indo la , m a poi non si può f a r e 
a l t ro g u a d a g n o nella t r a t t a successiva e, se 
si r iuscisse a g u a d a g n a r e qualche cosa an -
cora poiché le coincidenze ad I se rn ia sono 
m a n t e n u t e , non sa rebbe che un al larga-
men to delle soste a Cajanel lo in par tenza? 
o ad I se rn ia in arr ivo. Questo vuol dire 
che l ' acce le ramento di quella corsa, non è 
che in principio di a t t uaz ione ; per po te r lo 
rendere v e r a m e n t e efficace, com'è giusta-
mente des idera to da l l ' in te r rogante , bisogna 
coordinar lo colle coincidenze ad Isernia , ed 
è a ques t ' i n t en to che la direzione genera le 
s t a a p p u n t o p re sen tando un p roge t to per 
a r r iva re ad o t tenere che quello che sa rebbe 
un pr imo vantaggio , e che per ora non 
riesce un v a n t a g g i o apprezzabi le , abb ia ad 
essere un van tagg io vero e v e r a m e n t e effi-
cace per abbrev ia re la d u r a t a del percorso 
da Cajanello ad Isernia e f a r coincidere 
ques t i t ren i con quelli delle a l t re linee a l le 
quali ques ta l inea si al laccia. 

Ecco quindi come la mia r i spos ta , p u r 
ades iva al desiderio dell 'onorevole collega 
Cimorelli , non prescinde dalla necessi tà di 
qua lche lieve, e sper iamo lievissimo, indu-
gio nella re la t iva a t t uaz ione , per le coin-
cidenze a Isernia , p r inc ipa lmente , p u n t o 
d ' a r r ivo della l inea. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cimorelli h a 
faco l tà di dichiarare se sia sodis fa t to della 
r i spos ta che l 'onorevole so t tosegre tar io di 
S t a t o ha da to alla sua in terrogazione. 

C I M O R E L L I . Mi a s p e t t a v a dal l 'onore-
vole so t tosegre tar io di S ta to u n a r i spos ta 

un po ' più breve, ma più soddisfacente ; 
perchè sono anni ed anni che io rec lamo 
contro la lentezza con cui procedono i t reni 
sulla l inea Cajanel lo-Isernia . Ora l 'onore-
vole sot tosegre tar io di S ta to è venu to pe r 
d i rmi che non si possono g u a d a g n a r e che 
pochi minut i su tale t r a t t o . 

POZZI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Così dicono i tecnici ! 

C I M O R E L L I . Questo non mi pare che 
sia esat to ; perchè deve sapere l 'onorevole 
so t tosegre ta r io di S t a t o che per anni ed 
ann i io ho r ivol to in ter rogazioni al mini-
s t ro dei lavori pubbl ic i per sapere per quali 
ragioni sulla l inea Cajanel lo-Isernia , si do-
veva anda re con .15 o 20 chilometri a l l 'o ra ; 
e gli onorevoli suoi antecessori , l 'onorevole 
Vendramin i , l 'onorevole Chiapusso, e finan-
che l 'onorevole Di San t 'Onof r io , r ipetevano-
sempre che non si po teva correre con ve -
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locità maggiore su quella linea, perchè le 
rotaie erano leggiere, avendo un peso di 
28 chilogrammi per metro lineare, e che per 
questo v'era bisogno delle 'rotaie pesanti 
del peso di 36 ehilogammi per metro lineare. 

Ed allora io chiesi insistemente al mini-
stro dei lavori pubblici la sostituzione delle 
rotaie e finii per ottenerla. Tolto l'inconve-
niente, io credeva che noi avessimo potuto 
guadagnare assai in velocità in modo da 
poter andare con 40 chilometri all'ora, te-
nuto conto che quella linea si svolge in 
perfetta pianura. 

In cambio, eliminato l'inconveniente ch'è 
appunto la leggerezza delle rotaie, men-
tre su quella linea possono correre le lo-
comotive pesanti di quinta, per quale ra-
gione si deve rimanere in una stazione, per 
15 o 20 minuti, e non si deve correre con 
una maggiore velocità1? 

Da parecchio tempo si è aggiunto il treno 
facoltativo per le merci, e quindi non c'è ra-
gione di conservare la stessa velocità per i 
treni pagseggieri. Questi non debbono fare 
più il servizio delle merci essendovi una 
coppia di treni facoltativi che fa il servizio 
delle merci. Insomma sappia l'onorevole sot-
tosegretario di Stato che la linea Cajanello-
Isernia non è più lunga di 47 chilometri 
e, per tale distanza s'impiegano due ore e 
venti minuti; cioè si procede con una ve-
locità di 15 a 20 chilometri all'ora. Lo 
Stato adesso ha speso per cambiare le ro-
taie circa 700 mila lire. Ora questo danaro 
sarebbe interamente gettata se non si do-
vesse guadagnare almeno almeno un'ora 
in questo tratto. Io quindi richiamo tutta 
l'attenzione dell'onorevole sottosegretario 
di Stato sulla linea Cajanello-Isernia e credo 
che sia in errore la direzione generale del e 
ferrovie quando dice che ncn si può acce-
lerare che di 12 minuti il viaggio, mentrechè 
sulla sosta nelle stazioni si può guadagnare 
più di mezz'ora. Quindi non venga per 
dire alla Camera che il percorso non può 
-essere accelerato che ] er pochi minuti, per-
chè il viaggio da Caj anello ad Isernia po-
trebbe essere compiuto in un'ora o in un'ora 
e mezza al massimo, perchè non sono che 47 
chilometri. Veda, onorevole sottosegretario 
di Stato, di richiamare la Direzione gene-
rale delle ferrovie ad un più completo stu-
dio, tenendo conto che tutti gli ostacoli, che 
si opponevano ad una velocità maggiore, 
sono venuti meno, e che è una linea di 47 
chilometri, che non offre grandi difficoltà 
uè per altimetria nè per curve; e se n' è fatto 
ultimamente l'esperimento con il passaggio 

dei treni militari, tanto che si avevano ben 
trenta treni al giorno, senza inconvenienti 
e percorrendo quella medesima lunghezza 
in un'ora e mezza. 

E ricordo anche all'onorevole sottose-
gretario di Stato che quando la linea Roma-
ISTapoli rimase interrotta nella valle del 
Sacco, i treni passarono per Sulmona-Iser-
nia-Cajanello e con una velocità di 50 chi-
lometri all'ora senza che vi fossero stati in-
convenienti. 

E dire che allora non si era fatta la so-
stituzione delle rotaie ! Attualmente queste 
sono state cambiate e si continua intanto 
allo stesso modo di prima ! Tutti si lamen-
tano di cosiffatto abbandono da parte del 
Governo, che[non provvede come è neces-
sario che si faccia, affinchè il servizio cor-
risponda alle esigenze del traffico. Le do-
glianze di quelle popolazioni, che ho l'onore 
di rappresentare, sono giustissime e debbono 
essere prese in tutta considerazione, altri-
menti avrebbero ragione perfettamente co-
loro che a gran voce deplorano che si sa-
rebbero gettate al vento 700 mila lire, se 
mai i treni dovessero continuare a correre 
con la stessa velocità ! (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Onorevole sottosegreta-
rio di Stato, desidera parlare ancora 1 

POZZI, sottosegretario di Stalo per i la-
vori pubblici. Permetta, onorevole Cimorelli: 
a me pareva di aver parlato chiaro. L'ar-
mamento nuovo non è stato posto su tutta 
la linea... 

C I M O R E L L I . Ma per l'altro tratto non 
ce n'era bisogno, perchè vi sono già le rotaie 
pesanti. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Il rinnovamento delle rotaie se-
guì sul tratto Cajanellc-Roccaravindola: ora 
la Direzione riferisce, ed io ho spiegato, le 
ragioni per cui per il momento l'accelera-
mento della corsa sarebbe senza effetto utile 
per le coincidenze. Ripeto che ancora non si è 
coordinato l'andamento dei treni con le coin-
cidenze ad Isernia, ed io ho assicurato che 
si sta studiando il modo e tutto un piano 
per coordinare queste coincidenze in con-
formità della possibile e desiderata marcia 
più celere dei treni da Oajanello fino ad Iser-
nia. L'onorevole Cimorelli può ben ritenere 
che non si è fatta un'ingente spesa per con-
servare ai passeggeri il non invidiabile godi-
mento dirimanere maggior tempo sul treno. 
Ma bisogna superare questa difficoltà delle 
coincidenze ad Isernia ed a questo la Di-
rezione generale sta attendendo attualmente 



Atti Parlamentari — 6044 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXI I l a SESSIONE D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 0 5 

per inci tament i avut i da pa r t e del Mini-
stero anche al l ' intento clie i giusti desideri 
espressi dal collega Cimorelli possano di-
ventare presto fat t i compiuti . (Benissimo!) 

C I M O R E L L I . Senza di che io tornerò 
ad insistere. 

POZZI,' sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. E ne avrà t u t t e le ragioni . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti gli 
onorevoli depu ta t i Pa la ed Enrico Ferri , si 
considerano come r i t i ra te le seguenti inter-
rogazioni: 

dell 'onorevole Pala , al ministro dei 
lavori pubblici « per sapere quando nomi-
nerà la Commissione per la sistemazione 
delle s t rade nazionali in Sardegna»; 

dell 'onorevole Enrico Ferri , ai ministri 
dell ' interno e dei lavori pubblici, « sul conte-
gno dei pubblici funzionar i verso i disoccu-
pat i di Portomaggiore e sui provvediment i 
che il Governo in tenda adot ta re d 'urgenza 
per prevenire ed alleviare le dolorose conse-
guenze della disoccupazione nella provincia 
di Fer ra ra ». 

Passeremo quindi alla interrogazione de-
gli onorevoli F iamber t i , Mira, Cavagnari, 
Botter i , Cortese, Arturo Luzzat te , Guasta-
vino e Reggio, al ministro dei lavori pub-
blici,« sugli in tendiment i suoi a r iguardo 
delle tariffe ferroviarie da adot tars i p,er 
difendere gli scali mar i t t imi i tal iani dalla 
concorrenza estera in relazione ai mercati 
S v i z z e r i de l l 'Europa centrale ». 

L'onorevole sot tosegretario di S t a to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere a 
questa interrogazione. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. La interrogazione degli onorevoli 
F iamber t i , Mira ed altri colleghi involge 
una questione assai grave, perchè tocca un 
bisogno veramente sent i to e notevole, in-
torno al quale la Direzione generale delle 
ferrovie ed il Ministero non hanno mancato 
di por ta re la loro a t tenzione ed i loro studi . 
Debbo dire però che c'è una difficoltà grave, 
che può sperarsi non sia insuperabile, e che 
dipende dalle condizioni delle comunica-
zioni t r a i port i del l 'Europa del Nord e 
l 'Eu ropa centrale. Dai port i del Nord verso 
il centro d 'Eu ropa e la Svizzera, i t rasport i 
si f anno in gran par te per vie fluviali, 
e quindi con un risparmio s t raordinar io 
sui prezzi relativi; ragione questa per la 
quale vengono a fare a noi una grande 
concorrenza. Si comprende come dal porto 
di Genova alla Svizzera a t t raverso i valichi 
del Got tardo e del Sempione, dovendo per-
correre un t r a t t o re la t ivamente breve e 

senza possibilità di t rasport i fluviali, noi ci 
t roviamo in condizioni di notevole inferio-
r i tà . Tu t tav ia , se questa condizione crea a 
nostro danno la concorrenza dal Nord, s ta 
però che è una necessità per noi di allegge-
rire nei limiti del possibile le tariffe dei t ra -
sport i per vedere di vincerla questa con-
correnza che soffrono i nostri porti , e spe-
cialmente quello di Genova, a cagione delle 
tariffe fluviali che sono enormemente basse 
e che quindi fanno superare ánchele distanze 
maggiori. 

E perciò non posso in questo momento 
dare una risposta definitiva in proposito. La 
interrogazione dell 'onorevole F iamber t i ed 
altri colleghi però è discreta e si l imi ta a 
chiedere quali siano gPintendime'nti del Go-
verno in questa materia; in proposi to io 
rispondo, concludendo, che gli in tendiment i 
del Governo sono quelli di cercare i mezzi 
migliori per potere arr ivare a vincere la 
concorrenza che ci viene f a t t a per i t raspor t i 
nel l 'Europa centrale dai port i del Nord 
specialmente e da altri. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà ¡di pa r la re 
l 'onorevole F iamber t i per dichiarare se sia 
sodisfat to . 

F I A M B E R T I . Prendo a t to delle dichia-
razioni dell' onorevole sottosegretario di 
S ta to per i lavori pubblici, il quale h a 
promesso di s tudiare l 'applicazione di op-
por tune tariffe ferroviarie a t t e a met te re i 
nostr i mercat i in condizioni di buona di-
fesa contro gli a t tacchi che loro vengono 
dai port i s tranieri sia del Nord sia del Me-
diterraneo. 

Egli ha accennato alle condizioni spe-
ciali in cui si svolge il traffico t r a i por t i 
del Nord e la Svizzera tedesca, e cioè al 
t raspor to parziale per via fluviale fino a 
Mannheim, eccezionalmente economico, che 
si e f fe t tua con la spesa di soli 6 centesimi 
per tonnellata-chilometro. Egli però deve 
deve pure r icordare come esista un t r a t t o 
di ferrovia di quasi 400 chilometri da 
Mannheim a Zurigo (che possiamo assu-
mere come centro del mercato della Sviz-
zera tedesca) e come su questo t r a t t o le 
ferrovie svizzere applichino una tar i ffa di 
soli 43 centesimi per tonnel lata-chi lometro, 
mentre le nostre ferrovie ne applicano una 
molto superiore. 

Ora, dal momento che il Governo h a 
a sua disposizione il libero maneggio delle 
tariffe ferroviarie in I ta l ia , il voto nostro 
è che esso se ne serva non per creare a se 
stesso una industr ia f ru t t i f e ra e di specu-
lazione, ma come mezzo per facil i tare gli 
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•scambi e i t rasport i specialmente per le 
merci destinate alla esportazione, lo non 
parlo di Genova, Spezia o Savona, ma di 
t u t t o il mercato italiano. 

E quello che si dice pei porti del Nord 
deve dirsi pure pel porto di Marsiglia, il 
quale dista da Ginevra 471 chilometri, os-
sia un solo chilometro meno della distanza 
che intercede t ra Genova e Ginevra; ora noi 
sappiamo che una tonnellata di merce và 
da Marsiglia a Ginevra con sole lire 14, 
mentre una tonnellata di merce da Genova 
a Ginevra paga lire 23; eppure si t r a t t a di 
percorso ferroviario tanto in Francia come 
in I tal ia . Siffatta disparità artificiosa creata 
a danno nostro deve essere da noi con 
t u t t e le forze combat tuta , e credo sia as-
solutamente indispensabile e giusto di ap-
plicare senza ulteriore indugio tu t t i quei 
mezzi che sono att i a tutelare il nostro 
mercato dall' invasione (permettetemi di 
chiamarla così, piuttosto che concorrenza) 
dei mercati stranieri. E con ciò ho finito. 

P R E S I D E N T E . Sono così trascorsi i 
quaranta minuti assegnati alle interroga-
zioni. 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . ^ L' |onorevole ministro 

del tesoro ha chiesto di parlare per presen-
t a re un disegno di legge. Ne ha facoltà. 

CASCANO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge per maggiori assegnazioni al bilancio 
delle poste ' e dei telegrafi per l'esercizio 
1905-906. 

Chiedo che il disegno di legge sia esami-
nato dalla Giunta generale del bilancio, e 
che-sia dichiarato d'urgenza. 4 
i P R E S I D E N T E . Dò at to all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
disegno di legge per maggiori assegnamenti 
al bilancio delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio 1905 906. L'onorevole ministro 
chiede Che ne sia dichiarata l 'urgenza e che 
l 'esame ne sia deferito alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imane stabilito. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E MARCORA. 

Discussione de! disegno di l e g g e : Convalida-
zione del regio decreto 18 novembre S90S, 
n. V t ì , per l'esecuzione dell'accordo com-
merciale provvisorio fra l'Italia e la Spa-
gna dell'8 novembre 1905. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del sgiorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Conva-
lidazione del regio decreto 18 novembre 

1905, n.543 perl 'esecuzionedell 'accordocom-
merciale provvisorio f ra l ' I tal ia e la Spa-
gna dell'8 novembre 1905 ». 

È aperta la discussione sull'articolo unico 
del disegno di legge. 

Primo inscritto a parlare è 1' onorevole 
Lazzaro. Ne ha facoltà. 

LAZZARO. [Segni d'attenzione). L ' ami-
cizia personale e politica che mi lega da 
lungo tempo al presidente del Consiglio, mi 
rende spiacevole di dovere in questa occa-
sione combattere il provvedimento, che 
tocca davvicino un grande interesse agri-
colo di t u t t a l ' I tal ia. (Bene!) 

10 credo utile anzi tut to leggere 1' arti-
colo 5 dello S ta tu to : « Il Re fa i t r a t t a t i di 
pace, di alleanza, di commercio ed altri, 
dandone notizia alle Camere tosto che l ' in-
teresse e la sicurezza dello Stato il permet-
tano, ed unendovi le comunicazioni oppor-
tune. I t r a t t a t i che importassero un onere 
alle finanze o variazione di territorio della 
Stato, non avranno effetto se non dopo ot-
tenuto l'assenso delle Camere ». 

11 decreto-legge presentato alla Camera 
dà esecuzione immediata alla convenzione 
con la Spagna. Io tu t to ciò non credo con-
forme all'articolo 5 dello Sta tuto . (Bene! — 
Commenti.) Una delle due, dico io al mi-
nistro degli esteri, perchè è lui il respon-
sabile principale della questione di cui ci 
occupiamo : o credete che questo t r a t t a t o sia 
di quelli di cui deve essere data notizia alla 
Camera, senza che debba essere approvato, o 
credete che sia di quelli che hanno bisogna 
dell 'approvazione della Camera prima che 
siano a t tuat i . In quest 'ultimo caso l 'art i-
colo unico del decreto reale è un articola 
illegale (Benissimo/); nel primo caso è per 
10 meno inutile e poco dicevole alla dignità 
della Camera. 

Io ho saputo che il Ministero si è giu-
stificato in seno alla Commissione dicendo: 
era necessario provvedere e perciò si è f a t t a 
11 decreto-legge. 

Ora ciò è sostanzialmente contrario alla 
S ta tu to , onorevole Tittoni. I n questi casi 
non possono farsi decreti-legge: il nostra 
Par lamento li ha ammessi soltanto per i 
catenacci, quando si t r a t t a di impedir© 
alla speculazione di recar danno alle finan-
ze dello Stato. Ma nei t r a t t a t i di commer-
cio non si debbono fare : e perciò io non 
posso approvare la condotta del Governa. 

Det to questo per la par te costituzionale^ 
cui ho voluto accennare, perchè da un pezzo 
di questioni costituzionali ci interessiamo 
ben poco, entro nel merito della question64 
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I n qual t empo si è f a t t o questo t r a t t a t o 
di commercio con la Spagna? Quando la 
pubbl ica opinione era assorta da questioni 
gravissime, pr incipalmente dalla questione 
ferroviar ia che tocca gli interessi di t u t t a 
l ' I t a l ia e di t u t t e le classi d ' I ta l ia . Yi era 
poi la questione dolorosa del terremoto del-
le Calabrie e t u t t a la questione meridionale 
clie la Camera intera, con grande patr iot-
tismo, senza distinzione di par t i t i (io de-
p u t a t o del Mezzogiorno debbo riconoscerlo 
ad onore del Par lamento) aveva preso a 
cuore. Orbene, proprio in questo momento, 
quando il Ministero, la Camera, e Sua Mae-
s tà il E e prendevano t an to interesse pe r l e 
nostre povere Provincie, voi concludete un 
simile t r a t t a t o che danneggia così forte-
mente i nostri commerci ? (Bravo !) Dun-
que è s tato, anche per il tempo, un a t to 
impruden te il vostro. E d ip lomat icamente! 
Io non sono un diplomatico come l 'onore-
vole Tittoni, del quale riconosco la capa-
ci tà e l ' intelligenza; ma credo che neanche 
d ip lomat icamente siasi agito bene. Il Go-
verno i tal iano da un pezzo pensava a fa re 
una Convenzione con la Spagna, ma viste 

le difficoltà che venivano da t u t t e le Pro-
vincie d ' I t a l i a per la questione dei vini, ha 
lavora to per quanto ha potu to per impe-
dire che si concedesse alla Spagna il t ra t -
t a m e n t o della nazione più favor i ta . 

Anzi ho il piacere di dire alla Camera 
che vi è un parere dell 'onorevole ministro 
delle finanze, che t u t t i pote te leggere nella 
relazione, il quale disapprova assolutamente 
ciò che voleva fare il ministro degli esteri. 
Come va allora che, invece di t rasmet te re 
a l l 'ambasciatore nostro a Madrid questo pa-
rere del ministro delle finanze, anzi indipen-
dentemente da questo, il Governo si è af-
f r e t t a to a fare il t r a t t a t o ? 

TITT02STI, ministro degli affari esteri. 
Questo non è esatto: ma lo dimostrerò a suo 
tempo. 

LAZZAEO. Tengo i documenti , ma ad 
ogni modo sarò lieto di udire quello che 
dirà l 'onorevole ministro. 

Ora il nos t jo ambasciatore SilvestreHi» 
p u r mostrandosi molto tenero degli interessi 
della Spagna e convinto dell 'util i tà per l ' I t a -
lia d ella conclusione del t r a t t a to , esitava e 
c o n t i n u a m e n t e domandava istruzioni al no-
s t ro Governo. Ma queste istruzioni r i ta rda-
vano sempre; nè ciò può recar meraviglia 
pere hè nei nostri Ministeri questi r i ta rd i 
succedono sempre : è la burocrazia che re-
gna, e ad essa impor ta poco che le cose si 

facciano un po' più presto o un po' più 
tardi . 

Ma in una questione di t a n t a importanza,, 
l ' ambasc ia to re si t rovava in una posizione 
diffìcile, t an to più che il Ministero della 
Spagna era cambiato; egli met teva innanzi 
difficoltà davvero molto notevoli a questo 
modus vivendi; ma il ministro r ispondeva 
seccamente: consenti te alla domanda della 
Spagna, e così è avvenuto e f u f a t t o il de-
creto-legge. 

D u n q u e diplomat icamente si è verificato 
che il Ministero da principio d imost rava al 
nostro ambasciatore i pericoli possibili (e 
nella relazione del ministro delle finanze si 
par la di agitazioni politiche che sarebbero 
avvenute per effetto di questo t r a t t a to ) , m a 
ciò nonostante il t r a t t a t o si fa . Quali sono 
s ta te le ragioni? Nessuno le sa, perchè il 
silenzio è s ta to quello che ha coperto que-
s t ' a t to impor tan te del Ministero. P e r c h è 
questo silenzio? Onorevole ministro degli 
affari esteri, è la pr ima volta che si vede 
u n f a t t o simile. 

]SToi abbiamo discusso a lungo i t r a t t a t i 
di commercio con la Germania, con la Sviz-
zera, con l 'Austr ia , e la pubblica opinione 
si è occupata di quelle questioni, ed il Mi-
nistero domandò un voto di fiducia per po-
terli applicare: non ha presenta to il decreto-
legge domandando alla Camera di appro-
varlo, ma alla Camera ha domanda to u n 
voto di fiducia ed essa l 'accordò: anzi, ri-
cordo che l 'onorevole Giolitti pregò la Ca-
mera di non discutere in merito, e la Camera 
acconsentì al desiderio dell 'onorevole mi-
nistro e diede il voto di fiducia. 

Ora invece t u t t o si è f a t t o in silenzio;; 
t u t t o si è fa t to , direi quasi, in famiglia: e 
non so se t u t t i i membri del Governo fa-
cessero par te di questa famiglia quando il 
t r a t t a t o f u discusso e concluso. 

F O E T I S , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Tut t i , t u t t i . 

LAZZAEO. Questo deve dirlo lei e f a 
bene nel dirlo ; ma io non dico male. (Bravol 
bravo! — Si ride). 

F O E T I S , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Dice malissimo. 

Voci. Bravo ! bravo ! 
F O E T I S , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'inierno. È inutile dir bravo : la 
verità è quella che dico io. 

Voci. Bravo all 'oratore. (Interruzioni) . 
F O E T I S , presidente del Consiglio, mi -

nistro dell'interno. Sta bene; ma la ver i tà 
sopra t u t t o . 

LAZZ ABO.Onoreyolepres identedelCon-
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giglio, io ho incominciatoi l mio discorso di-
cendo che, stante l 'amicizia personale e po-
lit ica che a lei mi lega, sono dolente in que-
sta questione di dover votare contro: Ella 
non ha ragione di dolersene. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma io ho ragione di sta-
bilire i fatt i . 

L A Z Z A R O . Ma quello che io dico risulta 
dai fatt i . Perchè questo silenzio inusitato 
in una questione commerciale? Il paese ha 
cominciato a dubitare, a manifestare dubbi 
e sospetti ai quali io non partecipo. Ma 
quali interessi abbiamo noi con la Spagna1? 
Quali vantaggi possiamo noi riprometterci 
da essa? 

I l Ministero, si dice, ha dovuto fare que-
sto t rat tato perchè scadeva la convenzione 
esistente con la Spagna. Ma c'era ancora 
del tempo; ed in questo tempo si poteva 
scandagl iare la pubblica opinione e giudi-
care con maggiore efficacia la condizione 
delle cose; ma si è voluto affrettare; per-
chè? Il paese non lo capisce; non so se lo 
capisca la Camera, ma non mi pare. 

Noi temevamo, dice il ministro degli af-
fari esteri, che l ' importaz ione ital iana in 
Spagna venisse ad essere danneggiata; ma 
essa lo è già da gran tempo. A poco per 
volta da trenta milioni che era la nostra e-
sportazione per la Spagna, è ora r idotta a 
dic iassette; viceversa l ' importaz ione spa-
gnuola in I ta l ia che era di diciassette mi-
lioni è cresciuta fino a trentasei. Vedete 
bene che mentre la Spagna guadagna con 
la sua importazione in Ital ia, l ' I t a l i a in-
vece perde. Questi sono i fatti; ed in questo 
stato di cose dobbiamo noi venire a fare 
un piacere alla Spagna non solo, ma a su-
bire la volontà spagnuola ? 

Oramai, onorevole ministro, l ' I t a l i a ha 
f a t t o troppi sacrifizi; ha fa t to , se non altro, 
i l sacrifizio della triplice alleanza, che era 
lina necessità politica, e naturalmente io e 
gli amici miei abbiamo dovuto chinare il 
capo. Ma basta con i sacrifizi ! Se qualche 
sacrifizio si doveva fare, era per qualche 
potenza che a noi a v e v a reso servizi, ma 
non per la Spagna. Io sono molto doli nte 
che un uomo d ' i n g e g n o , come l 'onorevole 
O t t a v i , abbia parlato di sentimenti affet-
tuosi, di tradizioni affettuose fra il popolo 
ital iano e la Spagna. Ma la storia? L ' a v e t e 
dimenticata la stòria ? (Si ride). A v e t e di-
menticato che la dominazione spagnuola per 
due secoli e mezzo ha rovinato le provincie 
meridional ' , (Commenti) la Sardegna e gran 
parte d ' I t a l i a ? Quali sono le tradizioni af-

fettuose fra il popolo italiano e la Spagna f 
L a Spagna ha mancato verso l ' I t a l i a di 
tutte le conve nienze, fra le quali quella di 
non usare al capo dello S t a t o quella cor-
tesia che i sovrani di nazioni più grandi 
hanno fatto a l l ' I ta l ia , quali la Germania, 
la Francia e l ' Inghilterra. Ebbene, la Spa-
gna appena appena ci riconosce come una 
nazione. 

In questo stato di cose, come mai pos-
siamo venire a fare concessioni alla S p a g n a ? 
Quindi, anche dal punto di vista polit ico, 
l 'onorevole ministro degli esteri non ha 
corrisposto ai sentimenti della nazione ita-
liana verso la Spagna. (Benissimo! Bravo!) 

Il Ministero, e alcuni giornali, credono 
che l 'agitazi one sia stata una montatura» 
Non è così. L 'onorevole Fortis e il Mini-
stero sanno che io non sono esagerato. Io 
dichiaro che quelle provincie hanno torto,, 
quando dicono che i deputati non si sono 
mai occupati di loro: perchè basterebbe ci-
tare 1' acquedotto pugliese, la legge per gli 
alcools per impedire l ' inconveniente della 
pletora dei vini, le clausole con l 'Austr ia , 
le tariffe ferroviarie, ed altro. Ma oggi l ' a -
gitazione è vera e spiegabile. 

Onorevole Fortis , ella sa meglio di me 
che dal 1888, dopo che le relazioni con la 
Francia furono interrotte, il paese che è 
stato più v i t t ima di ciò fu precisamente la 
Puglia. Queste regioni hanno sofferto im^ 
mensamente e si è cercato di rimediare alla 
meglio dal Governo di allora e dalla Ca-
mera. I l t rat tato di commercio con l 'Au-
stria è stato dannoso per le Puglie, ma lo 
abbiamo votato per necessità, e poi perchè 
ci d a v a qualche vantaggio in qualche voce. 
Venne il tempo catt ivo, un disastro atmo-
sferico e le provincie pugliesi specialmente 
si trovarono molto a disagio. 

L 'anno scorso f u terribile. Quest'anno,, 
fortunatamente , sorge un po' di sole, tanto 
per la questione della mosca olearia, quanto 
per la questione dei vini. 

Insomma quest 'anno a v e v a m o belle spe-
ranze; ed ecco ch.3 ci piomba addosso il mo-
dus vivendi con la Spagna e distrugge t u t t o . 
(Bravo!-— Approvazioni). 

Anche la pazienza di Giobbe si sarebbe 
scossa (Si ride) e non volete che si scuota-
la pazienza di un paese che dal 1888 ha sof-
ferto tanto? 

Ma, si dice; vi sono stati sobillatori. Qual-
che candidato sconfitto, qualche sindaco che 
ha perduto l ' u v a del suo podere avrà po-
tuto agitarsi; ma ciò è ben diverso dalla 
commozione generale che si verifica oggi 
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in tu t te le regioni d 'I tal ia. L'onorevole 
Fortis nega l ' importanza dell'agitazione fon-
dandosi sui rapporti dei suoi prefetti; ma 
egli non pensa che anche un ministro one-
sto e galantuomo suo pari può essere t ra t to 
in inganno da prefetti interessati a tenersi 
amici gli uni piuttosto che gli altri, ed a 
riferire ciò che non è vero. 

Ma una cosa vi è che io, deputato da 
tan t i anni delle Puglie, non posso non de-
plorare; ed è che qualche giornale e qual-
che individuo abbia voluto in questa occa-
sione rifare una questione regionale e parlare 
di Nord e di Sud. Del Nord e del Sud il 
deputato italiano non deve mai parlare. 
{Vive approvazioni). 

Quando i deputat i delle provinole meri-
dionali hanno creduto che fosse stato fa t to 
qualche torto ai loro paesi hanno portato 
qui i loro lamenti, e il Governo e il Parla-
mento li hanno ascoltati. 

Come fare una questione meridionale 
dopo i sacrifizi che ha fa t to il Ee per i dan-
neggiati delle Calabrie, dopo i sacrifizi che 
s ta facendo il paese intero per i danneg-
giat i delle Calabrie? Porre ora la questione 
del Nord e del Sud è antipatriottico, ed io 
pro tes to con tu t te le forze. (Bene! — Ap-
provazioni). 

Il Governo per sostenere il modus vi-
vendi asserisce che la concorrenza dei vini 
spagnuoli non è possibile. 

Ebbene io ho una statistica da cui ri-
sul ta che i vini nostri hanno già subito un 
ribasso di almeno il cinquanta per cento: 
il ministro di agricoltura anzi non deve 
porgere ascolto a ciò che gli suggerisce il 
d iret tore generale dell'agricoltura. [Si ride). 

È stato pure detto che alcuni vini delle 
Pug l ie possono giungere ad una alcoolicità 
nientemeno che di t renta gradi. (Oh! oh!) 
Invece un comitato di persone autorevolis-
sime ha smentito ciò, ed ha dimostrato che 
non è possibile andare al di là dei 17 o 18 
gradi. Non è quindi esatto ciò che è stato 
detto dalla scuola di Barletta dietro suggeri-
men to del ministro di agricoltura. 

Ri A VA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Io non ho suggerito niente. 

LAZZARO. Vi è dunque un doppio or-
dine di errori: errori relativi ai ribassi su-
biti dal vino, ed errori relativi alla grada-
zione dei vini. 

Dite che non è temibile la concorrenza 
della Spagna! Eppure in 10 o 12 anni il 
commercio della Spagna con la Svizzera si 
è esteso d'oltre la metà, e mentre da una 
parte la Spagna acquista, per quanto ha 

t ra t to al vino, con la Svizzera, a l t re t tanto 
sta perdendo l ' I tal ia. 

Questi sono fatt i , o signori; poiché ri-
sulta dalle statistiche tanto della Commis-
sione quanto del Ministero che noi perdia-
mo giornalmente terreno per i vini della 
Svizzera a favore della Spagna, mentre che 
la Spagna acquista. E non solo nel vino, 
ma anche in altri generi agricoli che pure 
in gran parte provengono dall 'Italia. 

Per tu t te queste ragioni, per debito di 
coscienza, non per motivi politici (perchè 
sono amico, e spero di rimaner tale, del 
Ministero) ma per coscienza sento di dover 
combattere e di non votare questo disa-
stroso modus vivendi. 

Ed ora due parole in confidenza con 
l'onorevole presidente del Consiglio. (Com-
menti — Attenzione). 

Onorevole Fortis, la Camera in una splen-
dida votazione, alla quale son l ie to f d 'avere 
partecipato, indicò lei alla Corona come 
capo del Governo. Quindi ella, con questa 
nomina, ha assunto un dovere sacrosanto 
verso la maggioranza^ che lo ha messo a 
quel posto: troverà modo di mantenere la 
maggioranza ? 

EORTIS, presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Vincendo ! 

LAZZARO. Ad ogni modo, onorevole 
presidente del Consiglio, ella nobilmente e 
da galantuomo quale è, eccepisce il prin-
cipio della solidarietà nel Gabinetto! Ma 
questo principio in politica non deve essere 
esagerato: specialmente ella non deve esa-
gerarlo. 

Quindi io prego l'onorevole presidente 
del Consiglio di badare alle conseguenze 
di un voto ; e si ricordi che della esi-
stenza di questa maggioranza egli è respon-
sabile : è responsabile non solo di fronte 
agli affari che si debbono trat tare, ma di 
fronte al paese, di fronte alla Corona. 

Sono parole amichevoli: e venendo da un 
amico saranno, spero, più ascoltate che 
quelle di un avversario. E dopo ciò, rin-
grazio la Camera dell'attenzione prestata 
al mio discorso, e non ho altro da dire. 
(Vive approvazioni). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Pavia 

e l'onorevole Cao-Pinna a venire alla t r i -
buna per presentare relazioni. 

PAVIA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione al disegno di legge: Au-
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torizzazione ad aumentare i limiti della 
lotteria a favore del Comitato esecutivo 
dell 'Esposizione da tenersi in Milano nel 
1906. 

CAO-PINNA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge: 
Aumento di lire 500,000 al capitolo 51, ar-
ticolo 1: « Sussidi diversi dì pubblica bene-
ficenza » dello s ta to di previsione della spesa 
del Ministero dell 'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1905-906. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t ampa te e distribuite. 

Si riprende la discussione de! « modus vivendi » 
con la Spagna. 

P R E S I D E N T E . La f aco l t à ] di parlare 
spe t ta all 'onorevole Di Scalea. 

D I SCALEA. Onorevoli colleglli; sono 
dolente di non poter essere così sintetica-
mente conciso e breve come l'onorevole 
Lazzaro, poiché l 'argomento mi spinge a 
scendere in alcuni dettagli di analisi che 
valgano a meglio confermare il mio pen-
siero; cioè che la presente convenzione f ra 
l ' I ta l ia e la Spagna è dannosa agl'interessi 
italiani. 

E in questo pensiero non sono spinto 
da alcuna opposizione politica, poiché io 
credo che le questioni economiche del paese 
debbano essere discusse con quella serenità 
di spirito nella quale non aliti alcuna passio-
ne politica. (Interruzione nei banchi prossimi 
all'oratore). 

L'onorevole Lazzaro ha parlato della 
questione costituzionale. Di questa io non 
parlerò; altri più competenti di me pot ranno 
esaminare in quanto sia s ta ta regolare od ir-
regolare la procedura t enu t a dal Governo 
neli 'applicare questo catenaccio commerciale 
con la Spagna. Restr ingo il mio dire alla que-
stione economica, e mi domando perchè il 
Governo del nostro paese abbia concluso con 
t an ta urgenza (e sottolineo le parole « con 
t an ta urgenza ») la presente convenzione con 
la Spagna? Certamente il Governo doveva 
conoscere che la Spagna ha una tradizione 
doganale antichissima nella difesa della sua 
produzione vinaria. H a lo t ta to con la Eran-
cia, con la Germania, con la Svizzera per 
conquistare questi mercati, tende sempre 
ogni suo sforzo politico, all'esclusivo obbiet-
tivo della esportazione dei suoi vini. 

E l 'onorevole ministro degli esteri inse-
gna a me che precedenti t r a t t a t ive dell ' I ta-

lia con la Spagna erano quasi giunte a i 
punto della ratifica parlamentare, e f u rono 
sciolte, e non per colpa nostra, ma per l ' av-
versione della opinione pubblica spagnuola 
al pensiero della reciprocità di t r a t t a m e n t o 
dei vini. 

Questo accadde qualche anno fa . 
Da quel tempo la Spagna, con una per-

severanza invidiabile, ha lot ta to in questi 
anni sempre. Ed ha lo t ta to nel 1886 fin con 
l ' Inghi l ter ra quando le impose il t r a t t a t o 
che por ta la data del 26 aprile 1886, che 
giova immensamente alla esportazione dei 
suoi vini di consumo. 

Ricordo che un uomo politico spagnuolo,. 
in un Congresso vinicolo tenuto a Madrid 
diceva: Noi faremo della Spagna la cant ina 
del mondo. Questa iperbole, degna dell 'an-
tico orgoglio dell 'anima spagnuola, seguen-
do i concetti prevalsi nella convenzione 
t r a l ' I talia e la Spagna, pare a me 
che potrebbe diventare una realtà, con 
grande danno dell' economia della pa-
tr ia . L' onorevole Lazzaro si domandava : 
perchè non avete in terrogato il paese a pro-
posito di una questione così grave ì Non 
doveva il Governo, in una questione di su-
premo interesse economico nazionale, for-
tificare la sua azione con quella della opi-
nione prevalente nel paese % (Interruzione 
all' estrema sinistra). 

Perchè ha rot to quella consuetudine dive-
nu ta legge e costume di affidale queste diplo-
matiche t r a t t a t ive a negoziatori prudent i 
che rivestano tu t t i i caratteri delle guaran-
tigie, affinchè questi t r a t t a t i non possano 
turbare l 'economia della patr ia ? 

Eppure voi li sapevate i grandi pericoli 
che corre la produzione vinaria in I ta l ia t 
Io ricordo a me stesso quella famosa di-
scussione del 1902 (credo), quella in terpel-
lanza in cui l 'onorevole Villa, che vedo pre-
sente, parlò con t a n t a smaglianza di eloquio 
notando le deplorevoli condizioni della de-
pressa economia vinaria nel suo P iemonte . 

Ed a lui si unirono uomini illustri e com-
petenti , edinvocarono provvedimenti , quale 
l ' aumento del dazio doganale, quale l 'ab-
buono della distillazione. Uomini di t u t t i i 
part i t i , a cominciare dall 'onorevole Vigna,, 
che più non appart iene a questa Camera, si 
protestavano contro questa condizione de-
primente del mercato piemontese dei vini. E 
già nel 1902, io udivo la voce dell 'onorevole 
Maggiorino Ferraris, il quale diceva così : 
« L'esportazione dei vini italiani è minac-
ciata, è compressa da due concorrenze : 
quella che fanno i paesi poveri, Spagna,. 
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Grecia e Turchia, pei nostri vini comuni, 
e quella della Francia (cioè, paese ricco) 
pei nostri vini lavorat i ». 

Ora la questione è molto più grave : 
perchè è pericolo gravissimo l ' importa-
zione dei vini stranieri dentro il mercato 
i tal iano, come spero di provare con brevi 
cenni circa i prezzi e le condizioni del mer-
cato. 

Da molti anni, si diceva in I tal ia, che l a 
crisi vinicola potesse a t tenuars i con vari mez-
zi ; e se ne ci tavano due principalissimi : 
uno, l 'esclusione dei vini s t ran ier i : ed era 
na tu ra l e ; l 'al tro, l ' aumento dell 'abbuono 
per la distillazione. Il Governo ha presen-
t i to il pericolo e ha presenta to un disegno 
di legge, nel merito del quale non possiamo 
entrare , ma che pare voglia quasi tempe-
rare i pericoli prevedibili dell ' importazione 
spagnola. 

FORTIS , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. No. 

DI SGALEA. Però, al l 'apparenza, que-
sto provvedimento sembra una mancanza di 
sincerità verso l 'al tro contraente: poiché 
non credo che sia favorevole il tempo in 
cui è s t a to presentato all 'approvazione del 
Par lamento. Quasi quasi, voglio sbagliarmi, 
ma dubito che questo disegno di legge 
a m m a n t i d 'un velo d'ipocrisia la conven-
zione che avete concluso con la Spagna. 
•{No! no! dal banco dei ministri). 

È un sospetto che nasce nell 'animo mio; ma 
il tempo ed il modo dell 'accordo con la Spa-
gna danno adito a tquesto sospetto che non è 
certo decoroso pe r l a dignità del mio paese. 

MAJORANA ANGELO, ministro delle 
finanze. È sopra t tu t to infondatissimo. 

DI SCALEA. Me lo auguro e lo spero. 
F O R T I S , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Ha detto che è di sem-
plice apparenza. 

DI SOALEA.OnorevoleFort is ,badi che io 
sono molto temperato nelmiodire; e non met-
to alcuna ira e alcuna passione in questa 
questione in cui intendo soltanto di com-
piere il mio dovere di rappresentante del 
paese; t rovandomi, bene o male, nella con-
dizione di pensare, di supporre, di temere 
che questa convenzione possa essere dan-
nosa allo sviluppo dell 'economia della pa-
tria, alla quale siamo legati con vivo af-
fe t to t an to lei, come capo del Governo, 
quan to io, come modesto oppositore di que-
sto disegno di legge. 

, E mi si consenta di rivolgermi all 'onore-
vole ministro degli esteri, prodigo di cortesia 
consueta, cordiale verso di me, per avere chia-

r imenti sui rapport i f r a l ' ambascia ta i ta l iana 
a Madrid ed il Governo italiano: poiché credo 
che una delle funzioni principali, special-
mente in questi ultimi tempi in cui il su-
s t ra to economico anima t u t t a la politica 
estera della nazione, credo, dico, che una delle 
funzioni principali delle nostre ambascia te 
e legazioni sia appunto quella di fornire 
t u t t i quei dati che possano il luminare i l 
pensiero del ministro. 

SANTINI . L 'ambasciatore ha de t to che 
non" lo sapeva. È s ta to sincero. 

DI SCALEA. Ebbene, onorevole mini-
stro degli esteri, non solamente fino agli 
ultimi tempi in cui, come afferma l 'onore-
vole Santini, l 'ambasciatore d' I ta l ia si è 
dimostrato. . . 

SANTINI . Sinceri . 
P R E S I D E N T E . Eìla, onorevole Santini, 

ha il posto ventisei f ra gli iscritti. Aspet t i . 
(Ilarità). 

DI SCALEA. ...sincero nel met tere in-
nanzi agli occhi del suo ministro i pericoli 
che potevano venire alla nazione; ma già 
da un antico documento che il ministro 
deve aver let to, una relazione che p o r t a l a 
da ta del 1901, l ' ambascia ta d ' I ta l ia a Ma-
drid informava il Governo delle reali con-
dizioni del mercato spagnuolo e f ra quelle 
informazioni erano notizie che avrebbero 
dovuto allarmare, e gravemente, il Governo 
italiano. 

Per esempio, in quella relazione si dice: 
« La questione dei vini spagnuoli occupa 
gli economisti di quel paese che gene-
ralmente sono sorpresi della mitezza di 
prezzo del mercato del vino spagnuolo ». 
E si soggiunge: « che la Spagna, mentre è 
il paese che esporta il maggior numero di 
ettolitri , è anche quello che minor prezzo 
ricava dal suo vino ». 

È questo un rappor to , se non erro, del 
segretario dell 'Ambasciata, conte Bosdari . 
Queste parole, uni te ai fenomeni del pre-
sente mercato internazionale, (fenomeni 
t u t t i che dimostrano la potenziali tà intr in-
seca e organica del mercato Spagnuolo alla 
esportazione e la depressione sempre cre-
scente della esportazione i tal iana) dove-
vano rendere molto cauto il Governo che, 
pr ima di ogni altra cosa, doveva mirare, 
con un ' azione previdente di t rasforma-
zione, al r iordinamento di questo commer-
cio vinario" che-già la Spagna da anni ha 
incominciato a costituire su solide basi e 
con solidi organismi. 

L'azione politica di un Governo deve 
avere per fine lo sviluppo economico, men-
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t r e in questa convenzione io non vedo p u n t o 
appar i re questo pensiero precipuo della 
coscienza polit ica con temporanea . A q u e s t o 
fine, essenzialmente economico, d e b b o n o 
convergere t u t t e le provvidenze legis la t ive 
in ogni loro r appor to . 

I n Franc ia ed in Inghi l t e r ra si a g i t a n o 
ora questi problemi economici, con la s tessa 
violenza e con la stessa passione con la 
quale a n t i c a m e n t e si ag i t avano q u e s t i o n i 
morali , religiose e poli t iche. 

Ricordo a me stesso le ba t tagl ie soste-
nu t e in Franc ia t ra il melinismo e l ' an t ime-
linismo; ricordo a me stesso le presenti bat-
taglie, subs t r a to dell' agi tazione politica 
inglese, le quali poi non hanno al t ro fine re-
condito che la polit ica doganale protezioni-
s ta di Chamberla in che si con t rappone al-
l ' ant ica polit ica economica l iberis ta della 
t rad iz ione anglo-sassone. 

T u t t i questi problemi debbono impen-
sierire un Ministero quando s ta per t r a t t a r e 
con un ' a l t ra nazione di interessi economici 
che sono l ' an ima vi ta le della nazione che 
ha r onore di governare; ma il Minis tero 
non si è da to pensiero delle condizioni di fa t -
to e degli ammonimen t i al trui: esso fa sca-
tu r i r e la necessità (sono parole della rela-
zione ministeriale) della denunzia dell 'accor-
do provvisorio colla Spagna del 1892 dalle 
r i forme doganali der ivant i dai r innova t i 
t r a t t a t i commerciali con le potenze cen-
tral i . 

Se questo è vero, non è p e r f e t t a m e n t e 
esat to perchè i nuovi t r a t t a t i non sono an-
cora in vigore: anzi se la Camera avrà la pa-
zienza di ascol tarmi con la b o n t à che ancora 
mi prodiga credo, di poter d imos t ra re che 
quella urgenza del r innova to accordo che 
primeggia come pensiero principale nella re-
lazione ministeriale, è s t a t a la più dannosa 
provvidenza che il Governo abbia f a t t a per 
l ' economia del nostro paese e più per il modo 
e per il t empo con cui è s t a t a f a t t a . 

Io voglio qui esumare le vecchie teo-
rie economiche di cui mi possono essere 
maestr i molti f r a gli i l lustri r a p p r e s e n t a n t i 
del Ministero, per domandarmi quali pos-
sano essere i pericoli economici e commer-
ciali di u n a nazione la quale è in r appor t i 
di impor taz ione di gran lunga inferiori al-
l ' a l t ra nazione contraente , espor ta t r ice mi-
nacciosa di p rodo t t i similari . 

I m p o r t a n t e sempre è l ' e saminare quale 
sia la condizione degli scambi f r a la Spa-
gna e l ' I ta l ia ! 

È i m p o r t a n t e per la q u a n t i t à generica , 
è i m p o r t a n t e per la qual i tà specifica delle 

merci i ta lo-spagnole % In a l t r i te rmini c h e 

cosa sarebbe successo da u n a r o t t u r a delle 
nostre relazioni commercial i con la Spagna ? 
Sono questi i dubbi che mi sono posti da-
vant i , a p p u n t o per vedere se po tevo con-
vincermi della urgenza del r innova to ac-
cordo. Quan t i t à generica ! La Spagna già 
da t empo espor ta per l ' I t a l i a molto di più 
che l ' I t a l i a non impor t i in Spagna . L 'ono-
revole ministro a questo non mi po t r à op-
porre negative, perchè nel 1903 la Spa-
gna ha i m p o r t a t o per 38 milioni in I t a -
lia e l ' I t a l i a ha espor ta to per 25 milioni, e 
nel 1904 la Spagna impor tò in I t a l i a 31 mi-
lioni, mentre l ' I t a l i a esportò per la Spa-
gna 21 milioni di merci. Ma" and iamo alla 
qua l i t à specifica, che è la quest ione pr inci-
pale. È in questo punto , onorevoli colleghi,, 
che io vorrei che si convergesse la vos t r a 
a t tenz ione . Quanto alla qual i tà specifica è 
i m p o r t a n t e osservare che ment re la Spa-
gna impor t a dall' I ta l ia merci necessarie 
al proprio svi luppo economico, allo svi luppo 
di ogni energia industr ia le , come la canapa, 
lo zolfo, e le doghe, invece espor ta a noi, 
anzi direi quasi contro di noi, merci che 
vengono a deprimere la nost ra produzione , 
come l'olio d'olivo e le sardine. (Beniss imol) 

Una voee dal centro destro. E le man-
dorle ? 

D I SCALEA. Delle mandor le par leremo 
un ' a l t r a volta, perchè non en t r ano nella 
quest ione. D u n q u e la maggior pa r t e della 
esportazione spagnuola consiste in olio di 
olivo e in sardine. È chiaro che se quest i 
p rodo t t i dovessero introdursi- secondo la 
ta r i f fa generale, e non secondo quella con-
venzionale, è chiaro, a lmeno per me. che si 
avrebbe forse il van taggio di equi l ibrare 
l ' impor taz ione e l 'esportazione dalla Spagna 
in I ta l ia , e non si ver rebbe a colpire p ro-
prio questa impor t an t i s s ima nos t ra p r o d u -
zione agraria e mar i t t ima . 

Ora la relazione ministeriale a m m e t t e 
che la Spagna si sia giovata in quest i anni 
delle tar iffe godute in v i r tù dei t r a t t a t i con 
la Germania e con l 'Aust r ia , e lo a m m e t t e 
nella voce« olio di oliva>>, dicendo che, a p -
p u n t o median te questo t r a t t a m e n t o , che 
la Spagna ha avu to per via dei t r a t t a t i 
colle potenze centrali , essa ha p o t u t o i n t r o -
durre da 7 ad 11 milioni di lire di olio in I t a -
lia, t enendo così, aggiungo, depressi i prezzi 
del p rodo t to nazionale. Io, di Sicilia, ne so 
qualche cosa; perchè il mio paese deve lot-
t a re c o n t i n u a m e n t e con la concorrenza del 
p r o d o t t o similare spagnuolo che è p ro t e t to 
dal cambio. Ma la relazione minister iale 
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dice poi clie eoi nuovi t rat tat i la Spagna 
non potrà fare più assegnamento su questo 
favore ; e qui permettetemi una osserva-
zione. Dunque il Governo italiano ha fatto , 
ed in ciò, a mio avviso, lia fat to bene, que-
s t a convenzione, allo scopo di condurre la 
Spagna a l imitare l ' importazione della voce 
« olii » in I ta l ia ; ma allora è il tempo che ha 
sbagliato per farla ! In tanto per ora, non 
essendo ancora in vigore la nuova conven-
zione commerciale colle potenze centrali, 
i l dazio con l 'Austria dell'olio è di- fiorini 
2 .40 , circa lire sei ; e finché non sarà en-
t ra to in vigore il t ra t ta to con l 'Austria, la 
Spagna godrà del dazio di lire sei, invece 
di avere il dazio di lire 15 dell a tariffa ge-

nerale. 
D E NAVA. Questa è la condanna del 

Ministero ! 
D I S C A L E A . Ed io mi domando: Quando 

andrà in vigore il t ra t ta to con l 'Austria-
Ungheria ? (Interruzione del deputato Ar~ 
lotta). Ciò dà forza al mio argomento, ono-
revole Ari otta ! 

D E NAVA. Questo è il vero errore del 
t ra t ta to ! 

D I S C A L E A . Dopo, non so quello che 
avverrà : forse la Spagna romperà la con-
venzione nostra, che è semestrale. Io non 
so quello che avverrà ; so quello che av-
viene ora; ed ora avviene che l'olio di oliva, 
in virtù della famosa urgenza dell'accordo 
eon la Spagna, deve essere tassato con la 
voce della tariffa privilegiata, anziché con 
quella della tariffa generale. 
**" Questo so in questo momento: ed è una 

invidiabile situazione, onorevoli ministri, 
che voi avete creato col criterio dell'ur-
genza ! 

Ora io credo invece che si poteva fare 
coincidere il modus vivendi, se lo volevate 
presentare, col momento appunto in cui 
veniva in vigore il t ra t ta to coli 'Austria. 
Allora avrei capito l'intero vostro ragio-
n a m e n t o : potevamo sbagliare noi sulla 
questione del vini, voi dovevate proteg-
gere gli olii che sono un interesse gravissimo 
ital iano. Ma il Governo, stipulando nel no-
vembre^la convenzione, ha danneggiato per 
quest 'anno l 'una e l 'altra produzione; le due 
produzioni cioè che formano il nerbo, l'osso 
spinale della vita agraria del Mezzogiorno 
i tal iano che è gran parte della vita della 
patr ia nostra. (Benissimo ! — Approvazioni) 

Dunque, e per il modo e per il tempo 
in cui l 'avete fatto, questo t ra t ta to dicom-
anercio è dannoso agli interessi dell'econo-
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mia del mio paese. Il provvedimento preso* 
in questi mesi, (e l 'onorevole Tittoni, che al-
tra volta si è occupato in questa Camera con 
tanto amorosa competenza di questioni 
agrarie ed economiche, avrebbe dovuto sa-
perlo nel mese di novembre) che concerne 
gli olii ed i vini, deve necessariamente tur-
bare il corso di questi mercati, poiché è 
appunto in questi mesi che vi è l 'assesta-
mento dei .mercati di questi prodotti. (Be~ 
nissimo!) 

Potevate ritardare di qualche mese; la 
Spagna non avrebbe armato la sua flotta 
per questo; l 'economia del paese ne sarebbe 
s ta ta avvantaggiata e noi non saremmo 
qui a deplorare il vostro errore. Dunque, 
anche per il tempo in cui il t ra t ta to è stato 
concluso, il paese non può esservi grato dei 
catt ivo servigio che gli avete reso. 

D E AMICIS . E l 'avrebbe discusso la Ca-
mera. 

D I SCALEA. Io non voglio entrare in 
questo argomento. Ho detto in principio 
che non faccio questione politica, ma parlo 
di questioni economiche. 

L a Spagna è .per l ' I ta l ia un concor-
rente formidabile, non solo per la sua or-
ganizzazione commerciale che sempre più 
si perfeziona e si sviluppa, ma per le sue 
condizioni finanziarie, economiche e sociali^ 
poiché noi dobbiamo anche esaminare que-
ste; ed un uomo di Stato prudente e pre-
vidente non deve soltanto vedere la que-
stione piccola delle tariffe, ma deve vedere 
quale organizzazione economica e sociale 
abbia il paese con cui si contratta , cioè in 
quanto esso può produrre a più o meno 
buon mercato a seconda delle condizioni 
economiche, delle condizioni tributarie e 
delle condizioni finanziarie di esso. 

Ora la Spagna, sotto questo punto di 
vista, è appunto il paese più pericoloso, 
sia per le sue condizioni finanziarie, econo-
miche ed agrarie, sia per le sue condizioni 
sociali. Questo lo ha riconosciuto anche il 
mio amico ed illustre maestro onorevole 
E a v a . . . 

E AVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non sono maestro di alcuno. 

D I S C A L E A . Maestro mio. 
L'onorevole E a v a lo ha riconosciuto in 

un discorso, di cui non rammento la data, ma 
nel quale diceva che noi non potevamo soste-
nere la concorrenza con la Spagna perragioni 
economiche e finanziarie. Anzi mi ricordo che 
parlò d'imposta fondiaria più o meno bassa, 

— 6052 — 
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di condizioni sociali più o meno disagiate 
della Spagna. 

Dunque l'onorevole ministro di agricol-
tura, industria e commercio lia riconosciuto 
le condizioni di quella inferiorità econo-
mica, die forma le condizioni di superiorità 
commerciale. 

BAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Ma del mercato tedesco io 
parlavo! (Commenti e risa). 

DI S C A L E A . È la stessa cosa. 
Io, onorevole ministro, non voglio pole-

mizzare, ma, se ben ricordo, l'onorevole mi-
nistro disse che era impossibile che il vino 
italiano facesse la concorrenza alla Spagna 
sul mercato germanico e citava anche l'im-
posta che è un elemento gravissimo, in-
quantochè può essere elemento di concor-
renza per i prodotti agricoli negli scambi 
commerciali da un paese all'altro. Ella, 
onorevole ministro, era proprio nel mio pen-
siero con questa citazione d'imposta, e di-
ceva che noi tanto più dovevamo temere la 
Spagna nei mercati stranieri ed italiani in-
quantochè essa è in condizioni econo-
miche e sociali inferiori alle nostre. Ora, ono-
revoli colleghi, bastano piccoli particolari 
per dimostrare come questa affermazione sia 
vera. La Spagna deve nutrire in media, per 
miglio quadrato, 96 abitanti ; e l 'Italia ne 
deve nutrire più del triplo. La Spagna ha 
un'emigrazione inferiore a quella italiana: i 
salari quindi, se non minori, sono almeno 
uguali a questi. E in quanto ai salari ho potuto 
osservare che sino ad ora sono molto minori 
in alcune regioni quelli italiani, paragonati a 
quelli spagnuoli. In altre regioni, special-
mente in Sicilia dove la viticultura è svi-
luppata, sono superiori a quelli della Spagna. 

La Spagna dall'altro canto ha un aggio 
sull'oro ed il cambio all'estero, che agiscono 
come premio di esportazione. Le tasse si 
equivalgono, ed anche la t assa fondiaria. 
Purtroppo il fiscalismo congiunge armoni-
camente le due nazioni latine. Ma baste-
rebbe il cambio e basterebbe la condizione 
della stazionaria emigrazione per rendere 
la Spagna un formidabile concorrente per 
le produzioni agricole, specialmente poi 
nell' esportazione del suo vino, che • essa 
consuma in minima] quantità, poiché la 
popolazione di Spagna, come quella della 
Sicilia, è sobria-per natura, o per miseria, o 
perchè il clima le dà questo privilegio di 
temperanza. I l consumo locale però è mi-
nore in Ispagna, tanto che si può affermare, 
per un'ultima statistica che arriva al 1900, 
che in I ta l ia il consumo annuale indivi-
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duale sarebbe di litri 93, mentre nella Spagna 
il consumo annuale individuale è di litri 79. 
(.Interruzione del deputato Colajanni). Ora 
il vino, onorevoli colleghi, è l'argomento 
principale di questo dibattito. Ieri l'onore-
vole Fortis, in uno scatto che non è abi-
tuale al geniale equilibrio del suo spirito e 
alla graziosa cortesia dell'animo suo, disse 
che nelle Puglie erano avvenuti disordini, 
creati da una montatura di coloro i quali 
combattevano il modus vivendi. Ma, ono-
revole Fortis, ella sa meglio di me e ha 
udito ieri, a proposito dei fatti di Gram-
michele, che, popolazioni impulsive che 
si sentono minacciate da un danno an-
maginario, danno che noi crediamo realtà, 
spesso trasmodano. Sono-dunque i prefetti 
che avrebbero dovuto allora illuminare le 
popolazioni e fare in modo che le Puglie 
fossero tutte a favore del modus vivendi, 
predicando la crociata contro gli avversari 
di esso. 

Questa credo che avrebbe dovuto essere 
1' opera politica del Governo, affinchè il mo-
dus vivendi potesse trasformarsi in una pa-
nacea benefica all 'Italia. Ma ciò che avviene 
oggi nel paese si spiega, poiché si tratta di 
questioni economiche ardenti e che hanno 
attinenza con gravi problemi sociali! Ora il 
fatto è questo: che la questione del vino 
è diventata una dolorosa quistione sociale. 
La georgica lieta della vendemmia sta tra-
sformandosi in elegia malinconica di mi-
serie e di tristezza; ed è certo nel problema 
vinicolo (ha detto bene l'onorevole Laz-
zaro e ricordo a me stesso di averlo udito 
anche dall'onorevole Pantano) che si ri-
specchia in gran parte tutto intero il pro-
blema agricolo dell'Italia nostra. J^ei rap-
porti del presente dibattito il problema si 
può dividere in due parti: l'esportazionespa-
gnuoia e le condizioni presenti del mercato 
italiano. Fermiamoci un momento sul pri-
mo io unto. 

Eispania docet: nella relazione dell'am-
basciatore italiano del 1897 vi sono cifre le 
quali già dimostrano come l'esportazione 
spagnuola fosse continuamente in aumento 
e mentre secondo quel rapporto, il va-
lore medio di ogni ettolitro di vino esportato 
dall ' I tal ia fu di lire 27.19, il valore di ogni 
ettolitro di vino esportato dalla Spagna fu 
di lire 23.69. Ma le condizioni del mercato 
vinario dal .1897 si sono sviluppate ancora 
con un crescendo spaventevole, e tanto 
più spaventevole per noi. 

In Ispagna, anche nelle annate cattive 
(e questo è provato), il prezzo del vino è 
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ribassato ma il consumo è r imasto stazio-
nario. 

La produzione dal 1902 in poi è anda ta 
aumentando vert iginosamente ed ora ascen-
de a 23 milioni di ettolitri , di cui se ne ven-
dono per circa 18 milioni, mentre il resto 
per una par te si accumula anche in stock 
considerevoli; ed i reclami dei centri vini-
coli spagnuoli sono incessanti nel chiedere 
con ogni mezzo provvediment i affinchè que-
sta merce possa essere con maggiore faci-
lità esportata . E la produzione aumenta 
ogni anno: nel 1902 ascese a 38,741,136 pe-
setas; nel 1903 a pesetas 49,121,279. 

Può questa esportazione così crescente 
in forza della nuova convenzione essere ve-
ramente minacciosa al mercato i taliano? È 
questa la domanda alla quale brevissima-
mente cercherò di rispondere. Io temo di 
sì, e sebbene assoluta sia la incompetenza 
mia sull 'argomento credo che i famosi t re et-
tolitri t an to decantat i dai sostenitori del mo-
dus vivendi abbiano a moltiplicarsi in una 
quant i tà ta lmente favolosa da diventare un 
pericolo imminente, un pericolo quasi mag-
giore delle invasioni tradizionali dei barbar i 
per il rifiorire agrario ed economico della 
nazione. 

Duran te la crisi fìllosserica francés a 
produzione spagnuola era molto ricercata: 
ora non siamo più in quelle condizioni per-
chè dal 1891 al 1900 la produzione del vino 
francese 'da 40 milioni di ettolitri, suffi-
ciente appena al consumo di Francia, è salita 
a più di 70 milioni di ettolitri , mentre allora, 
ripeto, 40 milioni bas tavano appena al con-
sumo interno della Francia . Questa nazione 
s tudia ora di risolvere la crisi vinicola e spera 
di ottenere vantaggi sapete su che cosa! Sulla 
esportazione del vino nelle proprie colonie. 

Io non so se noi possiamo sperare di 
esportare i nostri vini nella Colonia Er i t rea 
o nel Benadir o nell ' Impero Etiopico. {In-
terruzione del deputato Santini). 

Indubbiamente sappiamo una cosa certa, 
onorevoli ministri, ed è che i nostri emigranti 
vanno in Tunisia, in Argentina e nel Bra-
sile a piantare quella vite che sarà il col-
tello con cui sarà uccisa questa par te della 
nostra ricchezza nazionale, questa par te 
che sino a qualche anno fa era il tesoro di 
t u t t a la produzione del nostro Paese. (Com-
menti — Interruzioni). 

Però (e su questo punto specialmente 
richiamo la vostra attenzione, onorevoli col-
leghi), nonostante la pletora dei vini in 
Francia, questo è il monito veramente mi-
naccioso, la Spagna ha int rodot to quasi 

700,000 ettolitri di vino in Francia e li 
ha introdott i in concorrenza col vino del-
l 'Algeria che ha presso a poco le stesse qua-
l i tà del vino spagnuolo e che in Francia 
entra con tariffa privilegiata. 

Dunque nonostante il vino algerino, che 
ent ra con tariffa di favore, la Spagna ha 
potu to fare penetrare nel mercato fran-
cese 700,000 mila ettolitri del proprio vino. 

Questo è un monito minaccioso per le 
condizioni economiche del mercato i tal iano. 
Questa tenacia di penetrazione del vino spa-
gnolo ci deve fare temere e doveva ammonire 
il Governo italiano ad andare molto cauto 
anziché applicare il criterio dell 'urgenza nella 
Convenzione con ia Spagna. Perchè la Spa-
gna, dopo averci ba t t u to t r ionfalmente sul 
mercato germanico e su quello svizzero, cer-
cherà ora deprimere il mercato i tal iano e 
profi t terà di questa dolorosa depressione 
in forza delle nostre stesse concessioni. 

E qui mi consentano i colleghi pugliesi 
che, con una grande ignoranza, ma con gran-
de amore per la loro regione, io t r a t t i in 
poche parole delle condizioni dei vini pu-
gliesi. Perduto il ¡mercato austro-ungarico, 
le Puglie hanno veduto ridursi sempre più 
la loro esportazione vinicola in Germania 
ed in Svizzera. E la cagione ? La concor-
renza spagnuola. I prodot t i spagnuoli, fa-
voriti da prezzi bassissimi di produzione e 
sopra tu t to agevolati da un ingente cambio 
dell'oro, oscillante sempre, fora r idot to a 
127. 40, che agisce come premio di espor-
tazione, hanno veramente cacciato i nostri 
vini da quei mercati ed ora vengono a bat-
tere alla nostra porta. 

! Il ministro non li teme; io qui non posso 
seguire il Governo nella relazione ministe-
riale, e lo dimostrerò. Cerco i dat i altrove, 
dati più sinceri e meno artificiosi. 

La par te della relazione ministeriale, in 
cui si espongono i prezzi dei vini nostri in 
confronto di quelli spagnuoli per dimostrare 
che la produzione nostra e specialmente 
quella Pugliese non può essere offesa dalla 
importazione spagnuola, -credo ¡che non 
risponda alla vera condizione delle cose, 
almeno nelle condizioni presenti. La dili-
gente relazione della Commissione, la quale, 
con rapida sintesi, dimostra t u t t i i peri-
ricoli di questa Convenzione commerciale, 
confuta t r ionfalmente t u t t a quella par te 
della relazione ministeriale che parla del 
paragone t ra il costo del vino spagnuolo e 
quello del vino italiano. Sono errori di va-
lutazione, contraddet t i da dati precisi e in-
discutibili in quanto r iguarda il prezzo dei 
vini spagnuoli. Per stabilire il prezzo del 
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vini spaglinoli si s >no scelte le qualità mi-
gliori, non tenendo conto delle qualità in-
feriori e di prezzo minore ! 

Viceversa voi dite clie un buon tipo di 
vino di Barlet ta costa lire 20, mentre la 
media più bassa è di 21 e 22, e quest 'anno 
arriva a 25 e 26. 

E poi vi è un problema tecnico, che nè 
la Commissione, nè il ministro hanno esa-
minato : forse è loro sfuggito. Una gran 
parte dei vini rossi spagnuoli da taglio hanno 
grande valore per la materia colorante. 

Avete voi notato, onorevole ministro, la 
differenza f ra il colore carminio del vino 
spagnuolo da taglio e il colore violaceo del 
vino pugliese % (Commenti). 

Il colore rosso carminio per i vini da ta-
glio, dicono i competenti , è resistente, men-
tre quello violaceo, colore generale del vino 
pugliese, è precipitabile. (Commenti). 

Quali sono le conseguenze di questa pic-
cola osservazione tecnica ì Che un tipo di 
vino rosso carminio sarà sempre preferibile 
dal grosso commercio ad un tipo violaceo. 
Ecco come il vino da taglio spagnuolo, an-
che se avesse un prezzo superiore a quello 
pugliese, sarà preferito dal grosso commer-
cio e dal l ' incet ta tore che deve tagliare i 
vini. (Commenti — Interruzioni). 

Se stanco la Camera, cesserò di parlare. 
Voci. No ! no ! 
DI SCALEA. Ora è da notarsi che l'e-

sportazione spagnuola è costituita in gran 
parte da vini rossi da taglio ed appunto 
con questi essa ha ba t tu to ogni concor-
renza nostra nel mercato germanico. Nè 
vale il dire, onorevoli colleghi, allora tra-
sformate il vostro vino in vino di con-
sumo. 

Io in questa materia sono un ignorante, 
ma ho voluto leggere qualche cosa riguardo 
a questa famosa trasformazione ed ho tro-
vato in vari scritti di competenti che èssa, 
anziché un vantaggio, costituirebbe un 
danno economico specialmente per le Pu-
glie e per una gran parte della viticoltura 
dell 'Italia continentale. Dicono gli enologi 
che i vini da taglio debbono formare l'ar-
tiglieria dell' esercito vinicolo. Ma conti-
nuiamo nelle cifre. 

I vini rossi spagnuoli, pur essendone 
stato un poco scarso il raccolto quest 'anno 
ma ottima la qualità, valgono alla proprietà 
7, 8, 11 lire, calcolando, come ho indicato, 
l'aggio nella misura di lire 27.40. A non più 
di lire 2.50 si possono calcolare le spese di 
trasporto a Genova e di provvigione ed ag-

giungendo il dazio e le al t r i spese even-
tuali, si viene alla conclusione che il vino 
spagnolo di ott ima qualità ed alla grada-
zione alcoolica, può vendersi a Genova, sda-
ziato, non più di 24 o 25 lire l 'ettolitro. 
E ciò mentre i vini pugliesi si sono venduti 
nei mercati italiani, da lire 24 i più bassi, 
a lire 42 i più alti, con una media di 30 o 
32 lire. 

Ora la minacciata importazione di vini 
spagnuoli a lire 25 o 26 l 'ettolitro, o sarà 
effet tuata o non lo sarà, ma agirà sempre 
come coefficiente di depressione del valore 
del nostro prodotto. (Benissimo! Bravo!) 

Dunque la diminuzione del dazio di en-
trata sul vino spagnuolo da 20 a 12 lire, è 
danno certo alla produzione interna, nel 
senso che il nostro mercato sarà sottoposto 
a quello della Spagna; in altri termini, a 
seconda della buona o catt iva produzione 
nei due paesi, a seconda delle variazioni 
del cambio, il produttore italiano sarà co-
stret to a stabilire il prezzo del suo vino in 
modo che diventi barriera contro l ' introdu-
zione del vino spagnuolo. Questi sono gli 
effetti veri, sinceri, reali della convenzione 
che combatto. 

Ed io parlo con una grande sincerità di 
animo, onorevole Fortis, perchè credo che 
in questa questione dobbiamo portare il 
contributo del nostro pensiero senza velame 
di passioni, le quali non devono r iguardare 
l 'economia del nostro paese, ma soltanto le 
nostre lot te politiche o parlamentari , poiché 
esse non debbono colpire ciò che di più sa-
cro sta nella nostra coscienza: la prosperità 
della nostra patria. (Vive approvazioni). 

Ed a questo, onorevoli colleghi, è ri-
dotto il povero agricoltore italiano dopo la 
fillossera, con l'emigrazione crescente, con 
la peronospora, e con tu t t i gli altri guai che 
opprimono l 'agricoltura. Sorvolo sulle lacune 
della relazione ministeriale sulprezzo dei tra-
sporti su t u t t e le coste del Tirreno, ove pure 
credo che vi siano grandi mercati di consumo. 
La relazione ministeriale non ne facenno, ma 
fa dei calcoli inesatti sui trasporti deiviniita-
liani. Sorvolo pure sui tant i elementi che sta-
biliscono i prezzi del t rasporto dei vini spa-
gnuoli mentre non ne date sui vini i taliani. 
Ma perchè sorvolo? Perchè il mio buon senso, 
il grosso buon senso dell'osservatore ingenuo 
si ribella a seguire quella artificiosa dimostra-
zione ministeriale, che tende a provareinno-
cua la concessione sui vini. In nomedi questo 
buon senso domando: se il vino spagnuolo 
non può fare la concorrenza al vino italiano, 
perchè il Governo spagnuolo ha insistito-
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tanto per strapparci delle concessioni sui 
vini? (Bravo!) A questa domanda non ri-
sponde la relazione del Governo. 

E non può rispondere. Ne vale il dire... 
(£'onorevole Presidente del Consiglio sor-

ride). 
Non rida, onorevole Fortis, perchè non 

è da ridere, quando si tratta di questioni 
così importanti... (Bravo ! — Rumori). 

Non ridiamo delle miserie possibili della 
nostra patria! 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
nistro dell'interno. Onorevole Di Scalea, ella 
non mi richiami, perchè non ha il diritto 
di richiamarmi... 

D I SCALEA. Io non la richiamo, 7 j 
F O E T I S , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Dunque taccia, e non si ri-
scaldi contro di me inutilmente. 

DI SCALEA. Ella, quasi quasi, offende 
me... 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
nistro dell'interno. Ma io non offendo nes-
suno... Ella sa che ci ^vuol poco a - susci-
tare gli applausi in una questione come 
questa quando le passioni sono agitate... 

D I SCALEA. Ella sa quanta stima ho 
per lei e quanta devozione personale. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno.. Allora ¡perchè inveiva?.. Si 
calmi. 

D I SCALEA. ...ma io mi sentiva, quasi 
quasi, offeso del sorriso disdegnoso e sar-
castico che e la ha voluto fare ad una do-
manda mia sincera e leale. 

Dunque dalla Convenzione con la Spagna 
noi avremo un danno certo ed un vantaggio 
ipotetico. 

La relazione ministeriale dice che, dalla 
nuova Convenzione con la Spagna, ne 
avrebbero vantaggio le doghe e gli zolfi. 
Ma secondo me le doghe faranno abbas-
sare i prezzi del vino spagnuolo, perchè, 
gli spagnuoli comprando a minor prezzo le 
botti per mettervi il vino, il vino spagnuolo 
costerà meno di quello che costi presente-
mente. 

La questione delle doghe in Francia 
agita l'opinione pubblica. Infatt i in Fran-
cia si dice: come possiamo mantenere l'in-
dustria vinicola, quando il contenente costa 
più del contenuto! Veda, dunque, la .Ca-
mera quale importanza-può avere nel mer-
cato vinicolo l'importazione minore o mag-
giore di doghe che noi facilitiamo con la 
presente Convenzione commerciale. 

Veniamo ora alla questione degli zolfi. 

, Onorevoli colleghi, io sono rappresen-
j tante di un collegio che produce esclusi-
| vamente zolfo; quindi dovrei essere molto 
s lieto che questa Convenzione italo-spagnuola 

giovi all'industria massima del collegio che 
mi onoro di rappresentare al Parlamento 
nazionale. Ma prima di tutto faccio notare 
all'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio che la quantità di zolfo 
che noi importiamo ora in Ispagna è tal-
mente trascurabile che si potrebbe consi-
derare una quantité négligeable, e che questa 
importazione di zolfi italiani in Spagna, dal 
1903 al 1904, è un poco diminuita. 

Invece ella sa, onorevole ministro di 
agricoltura, quanto danno agli sterri zolfi -
feri siciliani faccia un minerale importato 
dalla Spagna, cioè la pirite, per le indu-
strie sempre più sviluppantesi dei concimi 
chimici. Un tempo l'importazione delle pi-
riti spagnuole era lo spauracchio di coloro 
che si interessano della questione degli zolfi, 
ma questo spauracchio della storia del mer-
cato zolfifero si rivela infondato. Ella sa an-
cora, onorevole ministro, quali conseguenze 
le piriti possono portare in Sicilia, agli sterri 
zolfiferi, che potrebbero venire in aiuto 
al risorgimento della produzione zolfifera, 
mentre invece oggi gli sterri sono inutiliz-
zati dall'industria. 

La relazione ministeriale accenna ad un 
possibile pericolo americano per la produ-
zione degli zolfi. 

FILI '-ASTOLFOISTE. E staremo freschi 
con la Spagna ! 

D I SCALEA. Io noto che, quando noi 
abbiamo chiesto informazioni sul possibile 
pericolo della concorrenza americana il 
Governo ci ha tranquillato. È vero che 
dopo sono venute relazioni poco tranquil-
lanti, ma i fenomeni attuali dei prezzi dello 
zolfo ci dimostrano che perora l'America non 
ha alcuna intenzione di deprimerne il valore. 
Del resto, anche forse 1' onorevole Majo-
rana, che con tanto amore di patria e 
con tanto plauso di noi tutti siciliani, stu-

dia la questione zolfifera, uno dei più im-
portanti problemi economici dell'isola no-
stra, saprà che in questo momento gli indu-
striali ed i produttori americani hanno tutto 
l'interesse di non abbassare molto i prezzi, 
anzi di tenerli abbastanza alti, perchè la 
depressione di questo prodotto verrebbe a 
nuocere anche all'industria nascente degli 
zolfi americani. 

Questa condizione di cose è sperabile 
che duri ed è anche sperabile che, anziché 
contraddizione d'interessi tra l 'America e la 
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Sicilia, vi sia quell'armonia di interessi, che 
mantenga rimuneratore il prezzo dello zolfo. 
Ma certamente non saranno le poche mi-
gliaia di tonnellate che noi potremo espor-
tare in più in Spagna, le quali verranno a 
variare le condizioni del mercato zolfìfero 
siciliano. Altri e più profìcui provvedimenti 
attende l'industria dello zolfo dal Parla-
mento italiano. Intanto io rilevo, che 
noi abbiamo avvantaggiato doghe e zolfi, 
cioè gli elementi che noi offriremo al pro-
duttore spagnuolo per facilitare la coltura 
della sua vigna con la zolforazione per la 
peronospora e per il trasporto della sua 
merce con le botti che gli diamo a miglior 
mercato. 

Ora pochissime parole sui danni che (a 
Convenzione può arrecare in Sicilia. Parlo 
da deputato siciliano e permettetemi che 
qualche parola dica a questo riguardo. 

L'onorevole Fortis, l'altro giorno, par-
lando della questione siciliana, sosteneva 
che si dovesse raggiungere il fine economico 
di spezzare il latifondo, rendendo più inten-
siva la coltura dell'isola nostra. Ora nessuna 
coltura è più adatta allo spezzamento della 
grande proprietà,di quella che possa essere la 
coltura della vite. (Bravo! —- Approvazioni). 

DI BUDINI ' ANTONIO. Credo la sola. 
DI SCALEA. La sola, dice l'onorevole 

Di Rudinì, e dice bene. Qualunque atten-
tato all'aumento della produzione della vi-
gna è appunto un danno fatto contro il 
pensiero dell'onorevole Fortis. Ed intanto 
abbiamo: crisi di agrumi, crisi di olio, pro-
babile crisi di mandorle. 

In mezzo a tutte queste crisi, il povero 
proprietario siciliano cercava di aumentare 
il suo reddito agrario con la vigna e dopo 
l'immensa sventura della fillossera si è co-
minciato a ricostituire, con enormi sacri-
fici, le nostre vigne. 

Oggi la Sicilia ha 180,000 ettari di vi-
gneti con quasi quattro milioni di ettolitri 
di produzione. E la produzione media per 
ettaro è ottima. Intorno alla vite si pone 
ogni cura e questa cura è un vantaggio 
enorme che viene arrecato alla classe lavo-
ratrice rurale. 

Avevamo avutoinSicilia per qualcheanno 
la esportazione con la Germania, ma i vini 
spagnnoli ce l'hanno tolta. Era di poche mi-
gliaia di ettolitri, ma era sempre un bene-
ficio economico. I vini siciliani si vendono 
ad un prezzo che può variare dalle 24 alle 
32 lire all'ettolitro; prezzi che noi crediamo 
potranno esser battuti, come abbiamo di-

mostrato largamente, dalla concorrenza spa-
gnuola. 

E maggiore ancora sarà la crisi vinicola 
in Sicilia quando verranno messi in produ-
zione i vigneti con ceppo americano che 
sono costati tanti sacrifizi. 

Questa depressione della viticoltura si-
ciliana è non solo un danno economico, ma-
anche un grave danno sociale. Infatti, men-
tre per la coltivazione di un ettaro di terra> 
a grano, la mano d'opera impiegata costa 
70 lire, per la coltivazione di un ettaro a vi-
gnane costa370; ciò dimostra come, per le 
classi lavoratrici la coltura della vigna abbia 
un'immensa importanza perchè con essa i 
salari fanno salti così forti. Un manuale 
che parla dei danni recati ĵ dalla fillossera 
nella sola provincia di Siracusa ha provato 
che i lavoratori ebbero a cagione di questo 
tremendo flagello, una perdita di salari di 
molti milioni. 

E gli olii ? gli olii sono, in Sicilia, un'altra 
produzione molto importante che si aggira 
intorno al mezzo milione di ettolitri. Mentre, 
oggi, il prezzo medio degli olii è di 70 lire, 
nel 1900 era di 90. Se domandate la causa 
di questa depressione, il produttore sici-
liano vi risponderà: « È l'olio spagnuolo, 
che viene a farci concorrenza ». Debbo però 
sinceramente convenire che la manipola-
zione dell'olio spagnuolo è migliore di quella 
dell'olio siciliano. 

La Spagna ha danneggiato la Sicilia per 
fino nel commercio delle [nocciuole, ed in 
un modo molto curioso. Questo commercio 
ha una grande importanza specialmente 
nella provincia di Messina. Or bene, la Spa-
gna importa le sue nocciuole in Sicilia, me-
scola le sue nocciuole di cattiva qualità con 
le nocciuole di buona qualità della Sicilia 
e le esporta di nuovo. Ecco come con una 
frode essa danneggia anche questo nostro 
commercio ! 

Anni fa uno studioso di agraria diceva 
che la Spagna sarebbe divenuta il flagello 
dell'agricoltura siciliana; la profezia si sta 
avverando. Quando si sarà avverata com-
pletamente, la Sicilia sarà ridotta ad essere 
una riccax terra che alberga un povero po-
polo. 

E finisco. Finisco col consigliare al Go-
verno di difendere con criteri di politica 
internazionale, se crede, ciò che noi rite-
niamo il suo errore, ma di non offendere con 
ragionamenti economici quello che noi cre-
diamo sia un fatto senza contestazione, 
e cioè di non negare l'esistenza dei danni 
presenti e la certa possibilità dei danni fu-
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turi che la concorrenza spagnuola arreca 
ed arrecherà al commercio vinicolo ed oleario 
italiano. Ricordo, poi, al Governo la ne-
cessità di risolvere la grave questione del 
mercato vinario interno. Infatti , oltre le 
grosse questioni che interessano gli scambi 
internazionali, ve ne è una che v a risoluta 
nei rapporti del mercato interno. Il produt-
tore di vini oltre alla fondiaria erariale, oltre 
alla sovrimposta che nel Mezzogiorno e in 
molte provincie del Nord è gravissima, è 
soggetto ad un dazio speciale, a quel dazio 
governativo e comunale sul vino, che costa 
novanta milioni di lire all 'economia vini-
cola italiana e che si presta all 'aumento 
della frode ed alla diminuzione del con-
sumo. 

Badate, si dice, il modus vivendi torna 
a beneficio del consumatore. Ed è l 'ultimo 
argomento, che io tratterò, onorevoli col-
leghi. 

Io invece credo che non torni a beneficio 
del consumatore, ma dello speculatore, del 
grossista. Perchè, tolta la depressione mas-
sima come quella avvenuta al tempo della 
rottura commerciale con la Francia, le oscil-
lazioni della vendita al minuto sono mi-
nime, tanto in periodo d'aumento quanto 
in quello di diminuzione dei prodotti. È un 
fenomeno economico costante, che io ritengo 
inconfutabile, che la rifusione da una a tre 
lire all 'ettolitro non è risentita dalle fra-
zioni di quantità, specialmente da quelle 
frazioni di quantità che si vendono al con-
sumatore povero. 

E se anche godesse, se anche godesse il 
consumatore (e qui desidero dalla bontà 
dei miei colleghi dell'estrema sinistra, dei 
socialisti specialmente, fra i quali conto 
amici colti, intelligenti e studiosi, senza par-
tito preso, desidero dalla loro bontà che mi 
prestino un minuto d'attenzione) la toncor-
renza non andrà a benefìcio dei consuma-
tori poveri, non riescirà di sollievo alla 
borsa dei lavoratori, ma a quella classe 
che vive di stipendi, non della borghesia 
produttrice, ma di quella ohe vive di ren-
dita mobiliare. 

L 'argomento della pietà verso i consu-
matori, tanto caro ai liberisti, è stato con-
futato oggi. Non fa più parte degli argo-
menti principi, perchè è stato combattuto 
tanto dalla democrazia francese quanto dal 
socialismo germanico. 

E in questo non voglio citare tutt i quelli 
che sostengono che i prodotti agrari deb-
bono essere protetti, ma citerò soltanto una 
frase d'uno dei più-intelligenti democratici 

socialisti tedeschi, lo Schippeli l quale dice«' 
« I provvedimenti doganali non devono a-
vere per fondamento la preferenza ai consu-
matori, perchè i più numerosi. Poiché i lavo-
ratori non sono semplicemente consumatori, 
ma anche produttori. I l basso prezzo dei 
prodotti interessa esclusivamente e diretta-
mente quegli strati sociali la cui entrata è 
stabile, e non segue in alcun modo il mo-
vimento dei prezzi. I lavoratori devono 
maggiormente temere i periodi di crisi e di 
bassi prezzi, che deprimono le forze pro-
duttive del paese che lavora». {Bravo!) 

Questo dice on socialista democratico, lo 
Schippel. E a lui sono uniti molti fra i più 
valorosi dei sostenitori della democrazia so-
ciale germanica, la più intelligente d 'Eu-
ropa, la più spregiudicata nelle quistioni 
che riguardano la grandezza economica te-
desca. È. dunque sana politica democratica 
quella di dare occasione, anche lontana, ai 
timori, ai pericoli da me accennati e che 
non tornano a benefìcio nè dell' Ital ia che 
lavora, nè di quella che produce 

Ed ora pongo termine al fastidio gran-
dissimo che vi ho dato... 

Voci. No! no! 
D I S C A L E A . L a materia dell 'argomento 

non sarebbe esaurita, ma io dirò col poeta: 

M o l t e v o l t e al l'atto ii d i r v i e n m e n o . 

Ricordatevi, onorevoli ministri, con 
quanta cura gelosa, con quanta abilità, i 
vecchi negoziatori delle Repubbliche italiane 
e dei Principati meridionali, nell 'evo di 
mezzo, ebbero a curare i negoziati per gli 
scambi delle loro merci. Quella cura fece 
la gloria economica di Venezia e di Genova 
repubblicane, della Sicilia Normanna, mo-
narchica. Quelle carte dissepolte dal silente 
oblio dei secoli possono essere un ammae-
stramento per noi, per noi tutt i , che vo-
gliamo la prosperità di questa Italia nostra, 
alla quale i nostri padri sacrarono ogni 
poesia di eroismo, e noi dobbiamo dedicare 
ogni coscienza della fede nostra. (Bravo! 
Bene! — Applausi — Molti deputati si con-
gratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Pascale. 

P A S C A L E . Onorevoli colleghi. (Conver-
sazioni animate. — Fa cenni di non poter 
parlare per il rumore delle conversazioni. 

P R E S I D E N T E . Parli, onorevole Pa-
scale, la Camera lo ascolterà. Che cosa vuole 
che tutti si volgano verso di lei ì (Ilarità). 
Parli. (Conversazioni animate). 

Voci. Non si sente niente. 
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P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli, favo-
riscano di prendere posto e di fare silenzio. 
L 'oratore non pnò cominciare. Onorevole 
Pascale, scenda più in basso. (Il deputato 
Pascale scende più in basso', continuando 
però le conversazioni fa cenno che non può 
parlare). 

Ma insomma, si decide, onorevole Pa-
scale ? Par la o non parla ? (Interruzione del 
deputato Leali — Ooooh!) 

PASCALE. Onorevoli colleglli. Dopo il 
discorso veramente poderoso dell 'onorevole 
Di Scalea comprenderà la Camera che io 
sono costret to a non r iesaminare le stesse 
questioni da lui esaur ientemente t r a t t a t e , 
sopra tu t to per non r ipetere male quello che 
egli ha de t to t an to bene. Ricorderò solo 
alla Camera un'osservazione che ho raccolta 
dal suo dire : egli ha r i levato che il proget to 
di legge sot toposto al nostro esame non 
deve essere considerato e giudicato sotto la 
influenza di alcuna passione politica, ma 
deve essere esaminato nell ' interesse econo-
mico del Paese. 

E d io credo che questo suo pensiero ri-
specchi proprio la verità, veri tà r iaf fermata 
dai nomi degli oratori inscrit t i a parlare 
contro il proget to di legge, f ra i quali vi 
sono amici carissimi ed autorevoli del Mi-
nistero. 

Dunque, non medi ta to proposito di com-
ba t te re la politica del Ministero, non medi-
t a to proposito di discutere il disegno di 
legge col remoto in tendimento di abba t t e re 
il Ministero. 

E dai nomi degli oratori inscri t t i contro 
il disegno di legge siamo indot t i a fare 
un 'a l t ra osservazione, ed è ques ta : ingiu-
s tamente , e contro la verità f u affermato, 
che l 'agitazione che muove il Paese sia ar-
tificiosa e sia un 'agi tazione pugliese : impe^-
rocchè, mentre di pugliesi f r a essi ve n 'ha 
ben pochi, sono da quegli oratori rappre-
sentate t u t t e le regioni del nostro Paese, 
onde può ritenersi che contro il proget to di 
legge protesta l ' I ta l ia intiera dalle Alpi al 
Lilibeo. 

Adunque non t ra t t as i di agitazione re-
gionale, ma nazionale; ed in nome degli 
offesi interessi nazionali, dopo quanto sin 
qui fu osservato contro il proget to di legge, 
noi poniamo al Governo questo dilem-
ma: o l 'agitazione del paese s ' informa a 
verità ed a giustizia, r isponde ad una im-
periosa necessità dell 'economia nazionale, 
in nome della quale noi domandiamo il 
rigetto del disegno di legge, che nella sua 
funes ta esecuzione ha già prodot to danni 

reali ed effettivi, ed allora il Ministero, 
che non può non tu te la re e proteggere 
gì' interessi nazionali, di f ron te al f a t t o 
nuovo comprovante il danno reale verifica-
tosi, deve lealmente riconoscere l 'errore com-
piuto e consentire che la Camera, senza 
preoccupazione politica, neghi il suo voto 
al disegno di legge. O il Governo non vuole 
l 'errore compiuto riconoscere e proclamare, 
ed allora non sol tanto deve difendere l 'opera 
sua, ma ha un altro imperioso dovere, da 
cui non può assolutamente prescindere. Ed 
è quello di dimostrare a noi ed al Paese, 
che l 'agitazione che occupa e preoccupa 
t u t t e le nostre regioni i ta l iane sia realmente 
un 'agi tazione fittizia, e questo dovrebbe di-
mostrare, persuadendo noi ed il Paese stesso. 

Però questa dimostrazione, onorevoli mi-
nistri, voi non solo non farete, ma non la 
ten tere te nemmeno, imperocché, per farla 
dovreste innanzi t u t t o r innegare la politica 
doganale dei vostri predecessori: polit ica 
doganale che, di f ron te alla Spagna, da 
oltre dieci anni, sostenne cos tan temente 
che il t r a t t a m e n t o della nazione più favo-
r i t a se può essere consenti to indis t in tamente 
ad altre nazioni, non può esserlo alla Spa-
gna, perchè pel dazio sul vino esso è con-
trario ai nostri interessi. 

E questa, che f u la politica dei prece-
denti Ministeri, dal 1892 in poi, è s t a t a 
eziandio la politica del Ministero a t tua le 
sino alla sottoscrizione del presente accordo. 

¡[Così la relazione che precede questo dise-
gno di legge, come quella della Commissione 
per i t r a t t a t i , addimostrano che le Note del 
Ministero degli esteri furono chiare, categori-
che e precise nell ' imporre al nostro amba-
sciatore a Madrid, che non consentisse mai 
la diminuzione del dazio che si r ichiedeva 
dalla Spagna; quelle Note a t t e s tano quando 
profondo fosse nel Governo il convincimento 
del danno, che avrebbe appor t a to alla nostra 
produzione vinicola qualsiasi diminuzione 
del dazio. 

E t u t t o ciò mentre non pot rà dal Mini-
stero essere r innegato impunemente , addi-
mostra a luce meridiana, che legi t t ima 
deve ri tenersi l 'agitazione del Paese, perchè 
essa rappresenta l'eco fedele del pensiero 
dello stesso Governo, innanzi che l 'accordo 
fosse s ta to sottoscri t to. 

Ma per u n ' a l t r a ragione a n c o r a c i Mini-
stero non ten te rà la dimostrazione cui ho 
di sopra accennato, perchè esso si t rove-
rebbe di f ronte , ostacolo insormontabile , 
la Nota dello stesso a t tua le Ministero delle 
finanze, che io qui ricordo a titolo di onore. 
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L'onorevole ministro degli affari esteri 
richiese a quello delle finanze il suo pon-
derato giudizio intorno alle pretese delia 
Spagna, ette da lire 20 intendeva ridurre a 
lire 12 il dazio doganale sul vino, che ossa 
avesse importato nel nostro Paese, e l'ono-
revole ministro Majorana rilevò il pregiu-
dizio che avrebbe quella concessione noi 
colpito. E quella Nota l 'onorevole ministro 
degli esteri trasmise testualmente al nostro 
ambasciatore a Madrid; e di quella Nota 
credo indispensabile qui ricordare alcuni 
brani, onde non sia pignorato dal Paese il 
pensiero del nostro ministro delle finanze: 

« I l Governo di Madrid non può igno-
rare la situazione di cose venuta a risul-
tare per la produzione vinicola italiana 
dalla chiusa del mercato austro-ungarico; 
non può ignorare le difficoltà che s'incon-
trano per far accettare il nuovo stato di 
cose dalle popolazioni delle nostre regioni 
vinicole, e conosce certamente i provve-
dimenti che si dovettero adottare e i sa-
crif ic i cui lo S tato fu costretto a sotto-
mettersi j per riparare, con una maggior 
difesa dei mercato interno e con agevola-
zioni sui consumi, alle conseguenze dei 
patti più onerosi imposti dai nuovi trat-
tat i alla esportazione vinicola italiana. Del 
resto la Spagna e l ' I ta l ia , produttrici en-
trambe ed] esportatrici di vini, già si con-
tendono i mercati esteri e possono ben ri-
nunciare a portare la lotta sui rispettivi 
territori. Questo] principio fu già accolto 
dai due Governi nella negoziazione del 
t ra t ta to del 1893, col quale si fu d' accordo 
nel! pattuire speciali agevolezze soltanto 
per alcuni vini tipici delle due parti con-
traenti . 

« ISTè mancano in altri accordi commer-
ciali esempi di simili eccezioni nella reci-
proca concessione del t rat tamento della 
nazione più favorita. 

« L ' I ta l ia e la Francia , per citare il più 
caratteristico di questi casi, non sareb-
bero riuscite nel 1898 a riannodare le loro 
relazioni commerciali, se non avessero ri-
nunciato a comprendere nell'-aecordo le 
seterie, nella produzione ed esportazione 
delle quali esse rivaleggiano, come riva-
leggiano Spagna e I tal ia nella produzione 
ed esportazione dei vini ». 

Ma vi ha di più. Un valoroso [economi-
sta, l 'onorevole ministro Bava , qui nella 
Camera, nella seduta del 5 aprile del cor-
rente anno, portando la sua autorevole pa-
rola in difesa del t ra t ta to di commercio 
tra l ' I ta l ia e la Gèrmania, ebbe a rilevare 

lo stato di fat to in cui trovavasi l ' I ta l ia di 
fronte alla Spagnai per quanto attenevasi 
all 'esportazione della produzione di « uve pi-
giate e vino », e ricordò come infruttuosa-
mente noi si tentasse per tali prodotti con-
correre con la Spagna alla conquista dei 
mercati europei, dappoiché, per un concorso 
di circostanze molteplici, la sorella latina 
aveva dimostrato poterci vincere ovunque. 
Ecco le sue parole: 

« ... L a Spagna, che non mandò affatto 
uve pigiate in Germania prima del 1899, è 
arrivata a spedirne nel 1903 quinta l i l25 ,000 . 
(L ' I ta l ia aveva potuto spedirne solo quin-
tali 84,000) ... ». 

« . . .Nel commercio dei vini con la ,Ger -
mania la Spagna ci supera, anche perchè, 
come ho avuto occasione di dirlo altra volta, 
avendo fatto studiare direttamente da un 
mio delegato, il produttore spagnolo ha 
per sè condizioni più favorevoli; come l 'ag-
gio elevato dell'oro, la mano d'opera più 
bassa, forse l ' importa fondiaria più tenue. 
Così che il vino spagnolo costa meno del 
nostro, e può invadere gli altri mercati 
tanto più facilmente in quanto che è assi-
stito da una organizzazione commerciale 
certo migliore della nostra». (Atti parla-
mentari, tornata 5 aprile, pag. 1754) . 

Adunque per le considerazioni sin qui 
esposte non è consentita al Governo qual-
siasi dimostrazione a t ta a convincere, che 
noi ed il paese si voglia ingiustamente per-
sistere nell'errore e per ciò non può il Go-
verno, senza rinnegare sè stesso, censurare 
o deplorare le deliberazioni di proteste con-
tro il presente di egno di legge, votate da 
tutt i i produttori vinicoli italiani, dalle Ca-
mere di commercio e da numerosi Consigli 
comunali e provinciali, perchè in quelle 
dpliberazioni e proteste, si rispecchiano la 
verità e la giustizia, che ispirarono e detta-
rono le sue Note ufficiali al nostro rappre-
sentante -a Madrid, durante le t rat tat ive 
dolorosamente compiute con l ' infausto mo-
dus vivendi. 

I l Governo, a nostro avviso, non può 
quindi in modo alcuno giustificare il dise-
gno di legge : potrebbe tutto al più difen-
dere l 'opera sua rilevando, che di fronte alla 
ostinata persistenza delle pretese spagnole 
fu costretto a ¡scegliere fra due mali : o con-
sentire cioè il t rat tamento della nazione più 
favorita senza riserva pel vino comune, o 
rinunciare al regime convenzionale con la 
conseguente rottura delle relazioni commer-
ciali; e che fra i due mali credette minore 
quello di rinunziare alla riserva del vino 
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comune, il che implicava ridurre il dazio 
doganale proibitivo da lire venti a lire do -
dici per ettolitro. Ebbene, fu questo il vo-
stro torto, onorevoli ministri: perchè o v'in-
gannaste o foste ingannati sulla importanza 
e valutazione dellasnostra esportazione^nella 
Spagna e della importazione dei prodotti 
Spagnoli in Italia. Imperocché per asso-
luta deficienza di preparazione, per non 
avere richiesto 1' autorevole e competente 
avviso delle Camere di commercio del no-
stro paese, per avere olimpicamente sde-
gnato fìnanco di consultare sul gravis-
simo argomento la Commissione parla-
mentare permanente per l'esame dei trat-
tati, per non avere invocato l'efficace au-
silio di negoziatori abili, competenti, ed 
autorevoli, voi avete ignorato od esagerato 
la portata effettiva, e la natura vera della 
nostra esportazione nella Spagna, ed avete 
nella relazione che precede il disegno di 
legge esposti fatti, calcoli e cifre che la 
Commissione permanente per l'esame dei 
trattati fu costretta a rettificare ed a smen-
tire. Onde dolorosamente ebbe a verifi-
carsi che il Governo giudicò maggiore il 
male minore, e minore il male maggiore. 

Difatti sulle esportazioni dei prodotti 
italiani nella Spagna è da considerarsi, che 
ve n'ha alcuni che la Spagna sarebbe co-
stretta ad acquistare anche sopportando il 
dazio doganale previsto dalla tariffa diffe-
renziale: altri di cui siamo noi stessi i m -
portatori: altri la cui eventuale mancanza 
di esportazione, più che nuocere, potrebbe 
giovare il lavoro nazionale: ed altri infine 
di così esigua importanza che non reste-
rebbero danneggiati da una tariffa doganale 
differenziale. 

Io non starò qui ad esaminare singolar-
mente ciascuno dei nostri prodotti di espor-
tazione in confronto della tariffa differen-
ziale e di quella convenzionale; accennerò 
ai più importanti fra essi e mi tornerà age-
vole riaffermare ancora una volta il mio 
pensiero, che il disegno di .legge per rispar-
miare al nostro paese un danno minore gli 
avrebbe assicurato un danno assai maggiore. 

Di vero per la canape noi siamo appor-
tatori nella Spagna; la differenza tra il da-
zio doganale convenzionale e differenziale 
è appena di due pesetas per quintale. Ma la 
Spagna non potrà rinunziare a farne l'acqui-
sto, perchè non può sostituire la nostra ca-
nape con le fibre di Manilla e del Messico, 
assolutamente inadatte alla fabbricazione 
delle tele per vela e per altri lavori nei 

quali richiedesi compattezza e resistenza, 
nè può rivolgersi alla Eussia, nostra unica 
concorrente in tale produzione, perchè la 
canape russa è di fronte alla nostra assolu-
tamente più scadente. 

Per lo zolfo, siamo, è vero, esportatori 
nella Spagna, però, avendo una produzione 
di quintali 4,500,000, nella Spagna ne aspor-
tiamo appena quintali 120,000; e la diffe-
renza del dazio doganale tra la tariffa dif-
ferenziale e quella convenzionale è appena 
di pesetas 0.25, differenza quindi che non 
potrebbe non essere subita dalla Spagna 
quando si considera, che di tale minerale 
essa ha imprescindibile e durevole bisogno. 

Per le doghe è da considerare innanzi 
tutto che noi siamo importatori anche di 
tale produzione, e per una quantità consi-
derevole sino a tonnellate 20,893, e ne 
asportiamo nella Spagna tonnellate 23,611. 
Quindi non rilevante sarebbe il nostro danno 
dall'applicazione della tariffa differenziale. 

Parimenti siamo importatori del carbone 
di legna, perchè, mentre ne asportiamo nella 
Spagna tonnellate 26,077, ne importiamo 
tonnellate 28,882. 

Per il sughero greggio ed il marmo greg-
gio il nostro paese nei rapporti di lavoro na-
zionale troverebbe forse vantaggio e non dan-
no se venisse a mancarci il compratore spa-
gnuolo. La lavorazione di tali produzioni 
apporterebbe incremento ben retribuito alla 
nostra mano d'opera; ed i ventimila operai 
che sono nella sola Catalogna destinati nelle 
fabbriche di sughero potrebbero costituire 
per noi esempio degno di essere imitato, ed 
indicazione salutare di nuove e proficue ri-
sorse economiche ed industriali. 

I bozzoli sono ugualmente trattati nella-
tariffa differenziale ed in quella convenzio-
nale. Se la gomma, la seta, i cordoni elet-
trici ed altre produzioni minori italiane 
resterebbero danneggiate dalla tariffa diffe-
renziale, essendo di tali prodotti esigua l'e-
sportazione dal nostro paese, esiguo sarebbe 
il possibile danno. 

Or noi ci domandiamo, e con noi si do-
manda il paese: se le osservazioni che sin 
qui facemmo trovano autorevole conforto 
nella dotta ed accurata Eelazione della Com-
missione permanente per l'esame dei trat-
tati , e che non potranno in alcun modo es-
sere rettificati perchè fondati su fatt i in-
controvertibili; perchè indagini così chia-
re, precise e sicure non fece il Governo? 
Una sola risposta esauriente può esser data 
a tale domanda che rispecchi la verità. I| 
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Governo non procede t te alle indagini aceu- ¡ 
r a t e cui si dedicò amorosamente la Com-
missione per l 'esame dei t r a t t a t i , ed errò 
perchè vo lon ta r i amente si pose nella diffi-
col tà od impossibi l i tà re la t iva di accer tare 
lo s t a to reale delle cose, per essersi isolato 
da t u t t i coloro dai quali avrebbe po tu to 
a t t ingere il vero. 

Esso credet te condurre le t r a t t a t i v e com-
merciali con la stessa r iservatezza con cui 
si conducono le t r a t t a t i v e diplomatiche, ed 
obbliò che la eccessiva r iservatezza nei t r a t -
t a t i commerciali non è f a t t o r e di successo. 

JsTon può negarsi, onorevoli colleglli, che 
deve respingersi l 'accusa che si muove al 
Governo di aver t r a t t a t o con la Spagna 
clandestinamente. A sment i r la bas t e rà ricor-
dare il dispaccio, che a mezzo dell 'Agenzia 
S te fan i fu pubbl ica to sui giornali i ta l iani 
nel decorso mese di giugno, col quale fa-
cevasi noto, che il nostro Governo aveva 
denunc ia to alla Spagna il modus vivendi del 
giugno 1892. La stessa notizia, non può con-
traddirs i , fu pubb l i ca ta nel «Bol le t t ino do-
ganale », e perciò non ha f o n d a m e n t o l 'ac-
cusa di c landest in i tà . Ma oltre s iffat t i an-
nunzi , cosa al t ro fece il Governo per met-
tersi in grado di i l luminare ed essere illu-
mina to dal Paese sulla p o r t a t a e sulla na-
tu ra della nos t ra impor taz ione ed esporta-
zione nella Spagna? Quali fu rono i suoi a t t i 
od i suoi p rovved iment i per va lu ta re i danni 
reali od even tua l i che f a t a l m e n t e avreb-
bero po tu to colpire l ' I t a l i a t u t t a ? In qual 
modo por tò a^la cognizione dei nostr i pro-
du t to r i vinicoli, che l 'abolizione del dazio 
proibi t ivo sul vino, abolizione che pre ten-
devas i così o s t i na t amen te dalla Spagna a-
vrebbe segnato o potuto segnare una grave 
j a t t u r a alla loro produzione? 

Nulla fu compiuto dal Governo, e mentre 
di f ron te alle laboriose t r a t t a t i v e ed all'in-
successo conseguito sarebbe s t a to elemen-
ta re p rudenza subordinare la esecuzione del 
f u n e s t o accordo a l l ' approvazione del Par -
lamento , o t t enendo dalla'.Spagna anche una 
proroga brevissima, il Governo assunse una 
graviss ima responsabi l i tà , di cui certo non 
va lu tò la po r t a t a , ed o t t enne dalla Corona 
un decreto-legge eseguibile il 20 novembre ; 
e sin da quel giorno r imase colpita in pieno 
pe t to , e forse i r reparabi lmente , la nos t ra 
produzione vinicola, che proprio in quel 
t e m p o svolgevasi nel suo periodo più fe-
condo e rigoglioso. 

E pel danno avvenu to e per quello che 
anche in misura maggiore po t r à forse veri-
ficarsi, non p o t r a n n o r isparmiars i censure 
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al Governo per non avere preveduto e prov-
vedu to in tempo, che denunciandosi nel 
mese di maggio da noi alla Spagna il modus 
vivendi concordato ne l l892 , i sei mesi scade-
vano proprio nel mese di novembre , quando 
la campagna vinicola si sarebbe t r o v a t a nel 
suo maggiore svolgimento. 

Né ci è da to di r invenire nei f a t t i con-
cordati con la sorella La t ina un corrispet-
t ivo qualsiasi alla r inunzia da pa r t e nos t ra 
del dazio proibi t ivo sul vino. Di ta l che 
s iamo di f ron t e ad un accordo assai... spe-
cioso : u n a p a r t e (la Spagna) chiede, pre-
t ende ed o t t iene quello che le reca ^vantaggi 
enormi, e l ' a l t r a ( l ' I ta l ia) r i f iu ta p r ima , ri-
fiuta sempre d u r a n t e le t r a t t a t i v e »e -poi... 
alla vigilia es t rema della scadenza dei sei 
mesi, consente senza chiedere e t an to meno 
conseguire corr ispet t ivo alcuno. 

Una voce. È s t a t a benevolenza. 
PASCALE. La benevolenza non è con-

sen t i t a allorché si s t ipulano t r a t t a t i inter-
naz iona l i : essa non si compie con la borsa 
del paese : la benevolenza può onorare tal-
vol ta l ' uomo pr iva to non il ministro, che 
cont rae in nome del suo paese. 

E mentre da noi si r inunzia al dazio 
proibi t ivo sul vino, r iducendolo da lire vent i 
a lire dodici, la Spagna mant iene integro 
ed i m m u t a t o il suo, obbl igando noi a pa-
garle c inquan ta pesetas per e t tol i t ro quando 
ci piacesse di impor ta r le il nostro vino ! ! !... 

Ecco il corr ispet t ivo alla nos t ra conces-
s ione!! . . . Ciò è sempl icemente enorme, e 
sarebbe del t u t t o inverosimile se non fosse 
dolorosamente vero, specia lmente poi quan-
do la r inunzia da p a r t e nos t ra al dazio 
proibi t ivo costituisce, ed è, un danno effet-
t ivo o reale, come or ora dimostrerò bre-
vemente . 

La relazione ministeriale che precede il 
disegno di legge per escludere il danno della 
produzione vinicola, osserva « che i dat i 
di f a t t o a t t in t i a fon t i ineccepibili r idu-
cono ai t e rmini di u n a even tua l i t à che non 
è nei l imit i di una ragionevole previsione, 
la preoccupazione che il vino spagnuolo 
non os tan te lo schermo-di un dazio di lire 12 
possa fare sul mercato nazionale, concor-
renza al v ino, similare del Paese» , ed in 
giustificazione del suo assunto ha alligato 
dei prospet t i numerici per d imost rare , che 
i vini pugliesi non hanno da t emere in al-
cuna guisa la concorrenza spagnola, perchè 
a spor t a t i sul mercato di Milano avrebbero 
sempre un valore inferiore a quello del 
vino similare spagnolo. 

Così fosse!. . . perchè in allora il Paese 
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non si sarebbe così unanimemente com-
mosso, e noi non avremmo portato alla 
Camera l'eco del suo giusto e santo do-
lore ! 

Torna vano il nasconderlo. I l ministro, 
posto nella necessità di giustificare un prov-
vedimento assolutamente ingiustificabile, 
ricorse ad un vero artificio logico e conta-
bile per dimostrare la sua tesi. 

Doveva provare al Paese che traspor-
tandosi il vino delle Puglie a Milano nel 
novembre del corrente anno, il prezzo sa-
rebbe stato inferiore a quello del vino spa-
gnolo colà asportato od asportabile, ed in-
vece di porre a calcolo il prezzo effettivo 
del vino pugliese, ricorse al sistema... delle 
medie. 

E mentre il prezzo del vino di Barletta, 
com'è notorio, era nel novembre sul luogo 
di origine da lire 27 a 32, il Ministero col 
sistema delle medie decennali io valutò da 
lire 20 a 25.50, a cui aggiungendo le spese 
di trasporto ferroviario ed altre spese ac-
cessorie affermò che il prezzo del vino di 
Barletta trasportato sul mercato di Milano 
dovesse importare lire 24. 50, se comune, e 
lire 30 se col 15° o 16° grado di alcool (pa-
gina 12 relazione ministeriale). Però nella 
stessa relazione ministeriale (pag. 11) è ri-
levato, che i vini spagnoli col 15° e 16° grado 
di alcool possono essere venduti sul mercato 
di Milano a lire 29. 52, a 28. 74, a 27. 95, a 
26 .39 e sino a lire 24.82; dunque resta di-
mostrato invincibilmente ché il prezzo del 
vino spagnolo risulterebbe di non poco in-
feriore sul mercato di Milano a quello del 
vino di Barletta, e quindi pericolosissimo per 
la concorrenza in nostro danno. 

Ma è poi vero ed ammissibile che nella 
determinazione del prezzo del vino possa 
impunemente farsi ricorso al sistema delle 
medie. È noto che il commercio in tutte le 
sue operazioni non prende norma che dalle 
condizioni del momento, o tutto al più dalle 
probabilità razionali dell'avvenire. I l prezzo 
è quello che è, ed è quello che razionalmente 
dev'essere: non fa bisogno delle 'medie 
quando esso è accertato e designato sul mer-
cato : non trattasi di accertamento o calcolo 
statistico, ma di constatazione di fatto, cui 
le medie sono e devono rimanere estranee. 

E qui torna opportuno ricordare, che la 
relazione della Commissione parlamentare 
ebbe a rilevare che, oltre le condizioni del 
momento, il commercio nelle sue operazioni 
si basa anche sulle probabilità dell'avvenire. 
E per lo appunto l'avvenire più prossimo ci 
fa intravedere la probabilità di un'altra 
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annata di prezzi alti per le Puglie. La ra-
gione è strettamente tecnica ed ha tratto 
alla cattiva maturazione dei tralci nell'alta 
Italia, in causa delle malattie ed all'anda-
mento meteorico dell'annata. 

Adunque non può menomamente dubi-
tarsi, che la importazione dei vini spagnoli 
nel nostro Spaese non solo nuocerebbe, ma 
colpirebbe a morte la produzione vinicola 
nazionale. 

I vini pugliesi di Barletta rossi superiori 
che, trasportati a Milano, costerebbero da 
lire 31.50 a 36.50 l'ettolitro dovrebbero ga-
reggiare con i vini di Alicante e Priorato 
che sarebbero vendibili sullo stesso mercato 
da lire 24.80 a 27.92. - I vini di Barletta co-
muni che, asportati a Milano, costerebbero 
da lire 24.50 a 29.50, dovrebbero lottare 
con i vini spagnuoli similari Valenza, Re-
quena, Benicarlo ed altri che possono ven-
dersi da lire 23.24 a lire 24.02. E ciò mentre 
tutti i vini veronesi e piemontesi, che sul 
mercato di Milano non sarebbero vendibili 
a meno di lire 27 a 36, troverebbero negli 
altri vini spagnuoli esauriente concorrenza, 
giacché il massimo dei prezzi cui può es-
sere venduto il migliore dei vini spagnuoli 
non supera la somma di lire 29.48. E dopo 
siffatta dimostrazione, per conseguire la 
quale attinsi a fonti ineccepibili, quale il 
bollettino della Regia cantina sperimentale 
di Barletta, alle Borse vinicole del Mon-
ferrato e di Verona, per i vini italiani, e 
per i vini spagnuoli al Moniteur vinicule di 
Parigi, cui sono comunicati dalla Eegia 
stazione enotecnica di Spagna a Cette, parmi 
assolutamente superfluo trattenere la Ca-
mera in ulteriori dimostrazioni per dimo-
strare quale ferita insanabile arrecherebbe il 
modus vivendi alla produzione vinicola na-
zionale. 

A me sorriderebbe quasi la speranza di 
venire smentito da un Governo amico e 
democratico, cui mi lega fede politica, 
nelle affermazioni e comparazioni da me sin 
qui fatte, ma ciò non gli sarà possibile: 
smentito non potrò essere giammai, perchè 
il vero io dissi, ed innegabile sarebbe il 
danno che deriverebbe dalla futura concor-
renza dei vini spagnuoli, come innegabili ed 
effettivi sono i danni che si sono già veri-
ficati pel solo annunzio del modus vivendi. 

I nostri viticultori, onorevoli colleghi, sa-
pevano di possedere dal prodotto già rac-
colto un valore vero e reale corrispondente 
alla loro produzione. È bastato l'annunzio 
solo del modus vivendi perchè quel valore 
sia stato enormemente diminuito! 
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Se per grave sciagura del nostro paese il 
modus vivendi divenisse legge davvero, la 
Spagna non potrà non esercitare sul nostro 
mercato la più pericolosa delle concorrenze, 
ed ella che ci ba t t è sui mercati vinicoli di t u t t a 
l 'Europa , avrà l ' infinita gioia di venirci a 
ba t t e re anche in casa nostra, per la speciale 
benemerenza del nostro Governo!. . . 

E mentre la propr ie tà fondiar ia nazionale 
e pugliese specialmente t rovasi enormemen-
te oberata di debiti , appun to per la t rasfor-
mazione della coltura ed impiant i di vigne, 
si è concluso a danno proprio dei vit icultori 
i taliani un accordo, che ferisce così poten-
temente nel presente e nell 'avvenire una 
delle più estese e r i levanti produzioni na-
zionali. E quando con la produzione de 
volgente anno presentavasi un' a n n a t a ri-
parat r ice di danni e di rovine, se non p e r 
quant i ta t ivo , per prezzo r imuneratore , ecco 
la munificenza del nostro pa terno Governo, 
che offre il modus vivendi a distruggere le 
speranze liete ed i sogni dorat i dei produt -
tori vinicoli i tal iani ! 

La sussistenza della ver i tà che ispirò ed 
informò le osservazioni sin qui rassegnate , 
e la certezza che i ministri del Re sono e 
devono r imanere galantuomini , mi aff idano 
che il Governo . riconoscerà anch'esso, che 
l 'erri re degli uomini non può e non deve 
prevalere agl ' interessi veri e legitt imi della 
nazione; ed abbandonerà al giudizio sereno, 
i l luminato, imparziale ed indipendente della 
Camera il modus vivendi. 

Onorevoli colleghi. Ponendo fine al mio 
dire non farò pistolott i , non sempre g r a -
diti, ma sempre inoppor tuni nella Camera. 
Fo voti sinceri ohe la Spagna e l ' I ta l ia , che 
t an t e ragioni di origine e di affinità con-
corrono a t rar le l 'una all 'al tra, quali sorelle 
latine, t rovino modo di t emperare con re-
ciproca sodisfazione i loro interessi com-
merciali. Però ho fede sicura, che il Parla-
mento italiano, vigile custode d'ogni legit-
t imo interesse nazionale, negherà il suo 
voto ad un disegno di legge, che segnerebbe 
indubb iamen te la rovina e la j a t t u r a di 
una delle maggiori produzioni nazionali, e 
con essa la rovina e la j a t t u r a non solo dei 
produttori , ma della numerosa classe ope-
raia, che ad essa a t t inge pane e lavoro. (Ap-
provazioni a sinistra — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Scalini. 

SCALINI. Io non parlo perchè pressato 
da voti o da sollecitazioni di enti o asso-
ciazioni enologiche ; non parlo per difen-
dere interessi della mia regione e t an to 

meno del mio collegio, ma parlo in nome 
del la^ol idar ié tà dell 'agricoltura e dell'eco-
nomia nazionale, ancora una volta colpite 
da chi avrebbe il compito e il dovere di 
difenderle e tutelarle. Vorrei che t u t t i co-
loro che si occupano in special modo di 
interessi agricoli e che riconoscono nell'a-
gricoltura la fonte maggiore di ricchezza e 
prosperi tà nazionale, avessero ad unirsi in 
un voto contrario contro il provvedimento 
che ora discutiamo per poter mostrare ai 
lavoratori della ter ra che i loro rappresen-
tan t i sono solidali in Par lamento nella di-
fesa degli interessi comuni, anche quando, 
come nel caso at tuale, solo una branca del-
l ' impor tan te produzione agricola è minac-
ciata. 

Ben disse l 'onorevole Lazzaro che una 
delle maggiori questioni che oggi ci agi ta è 
la questione meridionale, e che noi tu t t i 
siamo disposti a fare il possibile per poter 
degnamente risolverla, per potere offrire i 
mezzi e la possibilità a quelle regioni di 
elevarsi moralmente e mater ia lmente . E 
mentre in occasione di un gran disastro che 
colpì una di quelle «regioni, il paese intero, 
con un mirabile slancio di fratel lanza, di-
mostrò di comprenderne i dolori e le mi-
serie e di volerle sollevare e lenire, il Go-
verno, cont rar iamente a ciò che è senti-
mento pubblico, p reparava il nuovo accordo 
con la Spagna che, ind ipenden temente dai 
danni, dirò, economici che da esso derive-
ranno per il modo ed il tempo in cui fu 
presentato, io non esito a chiamare un a t t o 
politico impruden te e scorret to. (Oh! oh!) 

I l 20 maggio scorso l ' I t a l i a denunziava 
il p a t t o commerciale s t ipulato con la Spa-
gna il 29 giugno 1892. Sei mesi dovevano 
decorrere dal giorno della denunzia a quello 
dei nuovi pat t i , ma nulla si fece in t u t t o 
questo periodo di tempo. I Governi di al tr i 
paesi, se non più civili, certo più abili ed 
esperti del nostro, come la Germania, l 'Au-
str ia e la Svizzera (e ce io hanno dimo-
s t ra to l 'anno scorso in occasione della rin-
novazione dei t r a t t a t i di commercio) avreb-
bero in una occasione simile, pr ima di 
impegnarsi e di fa re delle concessioni, in-
terpellato t u t t e le rappresentanze del com-
mercio e del l ' industr ia per farsi un ' idea 
esat ta dei grandi interessi della produzione 
e del commercio, per poi iniziare le t r a t t a -
tive, sorret t i dalla pubblica opinione che 
dà sempre ai negoziatori una grande forza 
morale. 

Da noi invece si è seguito il s is tema 
opposto. I nostri ministri si sentono così 



Atti Parlamentan 
«Sii . . . . . . . » W — T m . II — 

LEGISLATURA XXII — I a SESSIONE 

i l luminat i e sicuri del f a t t o loro che sde-
gnano il con ta t to con le persone clie pro-
ducono e che lavorano e con le associazioni 
che le rappresen tano e sfuggono ogni di-
scussione per poi prendere delle delibera-
zioni che dolorosamente ci meravigliano 
per gli effet t i disastrosi che le accompa-
gnano. 

Ora vediamo un poco quale impor t anza 
ha la Spagna per noi dal p u n t o di vis ta 
commerciale . La Spagna non f u mai in pas-
sato, nè po t r à esserlo in avvenire , un mer-
ca to di i m p o r t a n z a apprezzabi le per lo 
sbocco dei nostr i p rodot t i . 

La produzione agrar ia della Spagna è 
t r o p p o ident ica alla nostra , per pe rme t t e re 
a ques ta di avv ia re i suoi p rodo t t i sui mer-
cati di quel paese. 

Quan to alla produzione industr ia le , la 
nost ra non è in i s ta to di competere sui mer-
cat i spagnuoli con quella inglese, f rancese 
e tedesca, e ciò senza poi notare che anche 
la produzione indus t r ia le spagnuola in al-
cuni rami è tale che, sot to la t u t e l a di una 
vigorosa protezione doganale, non permet -
te rebbe certo la concorrenza dei p rodo t t i 
i ta l iani . 

4 Le nostre esportazioni nel de t to paese 
non possono svolgersi che su pochissimi 
p rodo t t i t ipici che la Spagna non produce, 
e poi su una serie di altri p rodo t t i di mi-
nima i m p o r t a n z a economica pel nostro 
paese, che non possono ce r t amen te preoc-
cupare un t r a t t a t o di commercio. 

Anche i meno competen t i in discipline 
economiche, se esaminano le s ta t i s t iche com-
merciali con la Spagna, comprendono su-
bi to quale deve essere l ' indirizzo che noi 
d o v r e m m o dare alla nos t ra poli t ica com-
merciale con quella nazione. K~oi dobbiamo 
d i fendere cont ro di essa la produzione agra- * 
ria, e questo interesse, nell 'ora presente , 
per peculiari circostanze di f a t t o , è con-
cen t r a to u n i c a m e n t e nel vino. 

È no ta a t u t t i la grande concorrenza che 
i vini spagnuol i f anno sui mercat i esteri ai 
vini nazionali , ed a me pare, onorevoli mi-
nistri , che doveva bas ta re questo f a t t o per 
pe r suaderv i della i noppor tun i t à di conce-
dere speciali faci l i tazioni a l l ' in t roduzione 
del v ino spagnuolo nel nostro paese. 

Certo f u r o n o più abili di voi i negozia 
tori che s t ipularono il modus vivendi del 
1892 esc ludendo dal dazio convenzionale la 
voce vino; e sì che allora ci t r o v a v a m o in 
condizioni molto diverse da quelle a t tua l i : 
allora la bi lancia commerciale era in f avore 
della Spagna; al lora il disagio monetar io 
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della stessa Spagna non era così accen tua to 
come ora. Ma in quei tempi al Ministero 
du ravano ancora le buone tradizioni , quelle 
t radizioni che davano un ' inf luenza prepon-
deran te al ministro di agr icol tura e com-
mercio nella st ipulazione degli accordi com-
merciali. Ora invece anche qui si segue, e 
ved iamo con quale successo, t u t t o un si-
s t ema differente: s ' in iz iano e si Armano 
t r a t t a t i commercial i senza in terpel lare quasi 
chi più degli a l t r i avrebbe il d i r i t to di le-
vare la voce in questa mater ia , e se da un 
la to questo dis in teressamento può giustifi-
care l 'opera del ministro di agricoltura, dal-
l 'a l t ro non gli fa certo onore (Oooìt! oooìi!) 

BAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Le r isponderò. 

SCALLN7. Il moviment o dei nostri scam-
bi con la Spagna doveva rendere agevole 
il compito del nostro Governo, perchè la 
Spagna ha sempre a l largata la sua espor-
taz ione verso l ' I ta l ia , ment re per noi, che 
pu re abbiamo progredi to , ques ta progres-
sione è sempre inferiore a quella della na-
zione concorrente. 

Certo, io non vi voglio tediare, .metten-
dovi avan t i delle cifre. Ho qui la nota della 
impor taz ione e della esportazione dal 1892 
al 1904. Ora, gua rdando queste cifre, dalle 
qual i r isul ta che noi abb iamo una media 
di espor tazione di circa 11 milioni, ment re 
la Spagna , di f ron te al l ' I ta l ia , ne ha un 'al-
t r a di circa 17, si r i leva questo f a t to , il 
quale mi pare abbia non poca impor tanza , 
che noi in quest i ul t imi anni siamo quasi 
s tazionari , non abb iamo cioè a u m e n t a t o i 
nostri r appor t i commerciali , con quella na-
zione; mentre , invece, la Spagna, a pa r t e 
una brusca oscillazione che not iamo nel 1897-
1898 d o v u t a ad una esportazione s t raordi-
naria di olio perchè in quel l 'anno era man-
cato il raccol to nel nostro paese, ha avuto 
un progresso cos tan te anche facendo astra-
zione dall 'olio di oliva, nel l ' importazione di 
t u t t e le sue merci. 

A E L O T T A . Dieci milioni di olio a l l ' anno. 
SCALINI . Questa s i tuazione di f a t t o di-

mostra luminosamente che nel conchiudere 
un nuovo accordo colla Spagna, 1' I t a l i a 
avesse il' d i r i t to di chiedere ed o t tenere 
maggior i concessioni a favore dei suoi pro-
dot t i . 

Bisognava, onorevoli ministri , fa r valere 
presso la Spagna quelle stesse ragioni che 
la piccola Svizzera l ' anno scorso ha f a t t o 
valere presso di noi per indur re il Governo 
nostro a vedere l imi ta te di molto le con-
cessioni a favore dei p rodo t t i agrari i ta l iani 

DISCUSSIONI 
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che vanno in Svizzera, ed invece elevate , 
di molto le concessioni italiane in favore 
dei prodotti industriali svizzeri. 

E nel dubbio che la Spagna potesse con-
testarci questo punto di vista, voi non 
avreste dovuto denunziare il modus vivendi. 
E le ragioni esposte nella relazione per poter 
giustificare questa denunzia, per conto mio, 
sono ragioni più formali che sostanziali. 
Infatt i i soli dazi su merci di valore che 
sarebbero rimasti impegnati con la Spagna 
e che gli altri Stati per virtù della clausola 
della nazione favorita avrebbero potuto 
reclamare sono quelli sull'olio, sull'alcool e 
sulla fecola. Abbiamo sentito che l'olio non 
può godere intanto di nessuna facilitazione, 
perchè legati come siamo all'Austria-Un-
gheria non sappiamo ancora quando questa 
applicherà il famoso trattato di commercio; 
quindi noi, per il momento almeno, non 
abbiamo questo -compenso, vale a dire il 
compenso che viene portando l'olio dal da-
zio convenzionale nella tariffa generale, e 
cioè da sei a quindici lire. 

Qui permettetemi una piccola digres-
sione. Devo dichiarare che su questo punto 
10 dissento tanto dal mio amico Ottavi, 
come dall'onorevole Di Scalea, che ha par-
lato poco fa: io non credo, cioè, che l ' I tal ia 
poi debba preoccuparsi troppo della impor-
tazione dell'olio. 

Infine, se noi esaminiamo le statistiche, 
vediamo che l ' importazione dell'olio in 
Ital ia segue la produzione nostra, cresce in. 
quanto diminuisce la produzione interna ; 
diminuisce, invece, se la produzione nostra 
raggiunge i suoi limiti normali. E da un 
certo punto di vista, io non la credo nem-
meno inutile questa importazione, perchè 
in tanti casi viene a surrogare quest'olio 
estero la materia prima nostra, cioè serve 
per la miscela degli olii nazionali che ven-
gono poi esportati all'estero. Questa, ripeto, 
è una mia opinione personale. Ad ogni modo, 
11 compenso che anche su questa voce ci 
poteva essere, per oggi manca completa-
mente. 

A me quindi sembra che la situazione 
dei nostri sóambi colla Spagna ci desse il 
diritto, come ho già accennato di conchiu-
dere un nuovo accordo su basi migliori. 

E questo diritto ci veniva pur dal fatto 
che la tariffa spagnuola ha dazi eccessivi 
anche se attenuati nella tariffa minima, 
tanto che gli stessi spagnuoli la chiamano 
un capolavoro di protezione, che non ha 
niente da invidiare agli ordinamenti di 
Mac Kinley e di Meline. La tariffa spa-
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, gnuola è la sola che colpisca le materie 
prime, compreso lo zolfo, senza parlare poi 
della elevatezza straordinaria dei dazi sulle 
derrate agrarie. Infatt i nella stessa rela-
zione ministeriale vediamo che il pollame 
vivo o morto paga nientemeno che 100 pe-
setas al quintale, le conserve alimentari ne 
pagano 195, il formaggio 80, il vino da 50 
a 100. 

E poiché non sarebbe stato facile, e qui 
convengo con voi, onorevoli ministri, e forse 
neanche possibile ottenere dalla Spagna una 
riduzione sulla sua tariffa minima, era vo-
stro dovere di fare il possibile per accor-
dare le minori concessioni sui [ dazi della 
nostra tariffa. La relazione ministeriale dice 
che la Spagna non intendeva di accettare 
restrizioni al principio della clausola della 
nazione più favorita ; non voglio mettere 
in dubbio questa affermazione, ma io non 
trovo fondato il ragionamento del Ministero 
per spiegare questa pretesa della Spagna, 
cioè che questa è regola universalmente 
accettata e praticata in Europa nella ma-
teria daziaria. No, signori ministri, non è 
solo la tariffa degli Stati Uniti, che impone 
una restrizione all'applicazione della clau-
sola della nazione più favorita; senza andare 
negli Stati Uniti vediamo ili Europa che 
la tariffa francese e la tedesca impongono 
questa limitazione. 

E del resto tutte in genere le tariffe a 
base di dazi massimi e minimi portano im-
plicitamente questa restrizione ; e ne ab-
biamo un esempio a nostro danno nella 
Erancia, che nell'accordo con noi ha ap-
punto escluso la voce sete. 

Bisogna poi notare che la nostra tariffa 
non è affatto comparabile a quella spa-
gnuola, tanto questa è protezionista e fiscale. 
Infatti , mentre dei 32 articoli che espor-
tiamo in Spagna nemmeno uno può entrare 
in quel paese esente da dazio, dei 26 che 
la Spagna introduce in Italia ben 11 sono 
esenti da dazio e rappresentano un valore 
di oltre 6 milioni. 

Confrontando quindi il modus vivendi che 
abbiamo davanti con quello precedente, 
noi j dobbiamo convincerci che la libertà 
che abbiamo acquistato per le voci: Olio, 
alcool . e fecola per niente compensa le con-
cessioni che abbiamo fatte per il vino, poi-
ché questa produzione è incomparabilmente 
prìyimportante di quelle. Manca quindi in 
questo accordo quel carattere di corrispet-
tività e di equivalenza che pur dovrebbe 
avere per spiegare le modificazioni intro* 
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dottevi in confronto dell'accordo prece-
dente. 

Ma anche ammesso che fosse proprio 
una necessità ineluttabile la denuncia del 
modus vivendi (e mi pare di aver dimostrato 
che non eravamo arrivati a questo punto) 
io. quando avessi visto che la Spagna fa-
ceva una condizione sine qua non della 
clausola de' vino, non avrei rinnovato. Ma 
non si comprendono, anzi mi sembrano ri-
dicole queste preoccupazioni da cui è invaso 
il nostro Governo per la chiusura di un 
mercato che ci assorbe dai 13 ai 14 milioni. 
Ma cosa sono [questi 13 o 14 milioni in 
confronto della nostra esportazione totale, 
che è di oltre un miliardo e mezzo ? E poi 
non è detto che anche venuti alla guerra 
di tariffe il mercato spagnuolo ci verrebbe 
completamente chiuso. Ma non saranno le 
due pesetas di più sul dazio della canapa, 
non saranno i 5 centesimi sulla seta greg-
gia, non saranno i 25 centesimi sul marmo 
e sullo zolfo, che chiuderanno il mercato 
spagnuolo ai nostri prodotti. E se anche 
ciò avvenisse, noi potremo facilmente col-
locare diversamente questi tpro dotti (Inter-
ruzione del deputato Calandra). 

E ben dice l'onorevole Salandra. Infatti, 
ammessa la guerra di tariffe, il danno mag-
giore sarebbe per la Spagna, poiché, come 
abbiamo visto, per la Spagna il mercato 
italiano rappresenta già una grande impor-
tanza, poiché ci manda circa 30 milioni di 
merci, in confronto dei 13 o 14 che man-
diamo noi in Spagna. E ciò ha un' impor-
tanza ancora maggiore perchè la esporta-
zione totale della Spagna raggiunge solo 
la metà della nostra. Di più la Spagna ha 
tutto l'interesse di mantener vive le cor-
renti verso l'estero per poter alimentare 
l'afflusso metallico verso il suo paese, onde 
diminuire l'aggio sull'oro e diminuire il 
grave debito che ancora ha nei paesi esteri. 

Signori, da qualunque parte si esamini 
l'accordo noi dobbiamo convenire che fu 
un grave errore lo stipularlo, e malgrado 
le dimostrazioni in contrario contenute 
nella relazione ministeriale noi dobbiamo 
ormai essere convinti che i nostri vini do-
vranno subire non solo all'estero, ma anche 
nel mercato italiano, la concorrenza dei 
vini spagnoli. E questa verità ve l'afferma, 
con i suoi chiari dati, l'onorevole Ottavi, 
la cui competenza in fatto di enologia spero 
che qui nessuno vorrà mettere in dubbio. 
La conferma il voto unanime della Società 
degli agricoltori, che annovera fra i suoi 
soci oltre a nomi illustri e cari alla nostra 

agricoltura, anche 1 0 deputati, che spero 
verranno qui a fare il loro dovere. E poi, 
più che tutto, signori, ve lo confermano le 
proteste, che invano si vogliono gabellare 
come una montatura, di tutta intiera la 
popolazione vinicola italiana, che da un 
mese si agita e si dibatte nella più dolo-
rosa delle ansie e delle incertezze, conscia 
del grave pericolo che la minaccia. Il Go-
verno, anche in questa occasione, non ha 
saputo difendere gli interessi nazionali, la 
Camera deve quindi condannarlo, respin-
gendo l'accordo proposto. E col mio voto 
negativo intendo altresì colpire la sua ina-
zione di fronte al problema delle liquida-
zioni ferroviarie e dell'esercizio della rete 
Adriatica, e la disorganizzazione portata 
in tutti i servizi pubblici con danno incal-
colabile del lavoro e della produzione na-
zionale. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di pa lare 
l'onorevole Baccelli Alfredo. 

BACCELLI A L F R E D O . Non può ne-
garsi, onorevoli colleghi, che l'accordo re-
centemente concluso con la Spagna abbia 
generato manifestazioni di dissenso in più 
parti del nostro paese. Comizi nelle Puglie 
(basterà citare quelli di Lecce e di Bari), 
comizi nel Piemonte (Canelli e Nizza Mon-
ferrato), e poi proteste dalla Sicilia, dal-
l'Abruzzo, dal Lazio, dalla Sardegna. 

A queste manifestazioni popolari si sono 
aggiunte le manifestazioni dei Corpi costi-
tuiti : Comizi agrari, associazioni commer-
ciali ed industriali, Camere di commercio 
e comuni hanno espresso anch'essi il loro 
dissenso. Né questa larga manifestazione 
della pubblica opinione può " non avere il 
suo peso, la sua influenza nell'animo nostro, 
nelle nostre deliberazioni. Poiché noi ap-
punto della pubblica opinione siamo gl'in-
terpreti e i rappresentanti. 

Si è da qualcheduno affermato che an-
che qui sorgeva una questione di Nord e 
di Sud. Non dovrebbe più pronunciarsi in 
questa Camera una simile parola, che è 
contraria agli alti interessi della nazione. 
Quando per la Calabria sventurata noi ab-
biamo visto con un così nobile slancio di 
fraterna solidarietà accorrere cittadini da 
ogni parte d'Ital ia a recare il proprio aiuto, 
quando abbiamo visto i più cospicui centri 
del Settentrione venire con opera efficace 
in aiuto delle popolazioni colpite, non ab-
biamo più il diritto di dire che in Italia 
esiste una questione di Sud e di Nord. 
(Bene ! ) 



Aiti Parlamentari — 6 0 6 8 — Cam,era dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I 2 a TORNATA DEL l ò DICEMBRE 1 9 0 5 

È invece piuttosto una questione d'inte-
ressi industriali e d'interessi agrari. Ma io 
ricorderò a questa Camera quanto essa più 
volte ha manifestato intorno a simile argo-
mento: nel 1901, in giugno, fu votato quasi 
all 'unanimità un ordine del giorno nel quale 
si affermava la necessità di tutelare gli in-
teressi dell'agricoltura; e quando il gabi-

n e t t o Giolitti si presentava ad esporre il 
suo programma il primo dicembre 1903, af-
fermava prima, vigorosa tutela dover es-
sere quella degli interessi agricoli. 

I l Ministero Portis, che è il continuatore 
della politica del Ministero Giolitti, credo 
debba avere il medesimo intento. 

Ebbene, corrisponde a questo intento il 
fa t to dell'accordo concluso con la Spagna? 
Io credo di poter rispondere sicuramente 
che no. 

La -relazione ministeriale afferma che 
sarebbe stato impossibile concludere l'ac-
cordo con la'Spagna, quante volte non si fosse 
consentito il^dazio di favore-sui vini discen-
dendo da venti a dodici lire. Ma questa 
affermazione deriva dalla realtà delle cose 
o da una non esatta convinzione che il Mi-
nistero possa essersi formata? 

Poiché, se ci -facciamo ?ad esaminare le 
vicende diplomatiche di questo accordo, 
noi troveremo come dapprima l 'ambascia-
tore Silvestrelli non dicesse che impossibile 
era l 'accordo senza questa base, ma affer-
masse invece che se si voleva contrattare 
fuori di simile base era necessario stabilire 
con risolutezza il dilemma: o il dazio a 
venti lire, o interrompere le nostre rela-
zioni. 

Della impossibilità si parlò soltanto al-
l 'ult imo momento, -quando essendosi, per 
vero dire, con qualche lentezza proceduto, 
la Spagna ebbe buon giuoco per dare ri-
sposta negativa. 

Lo stesso ambasciatore Silvestrelli di-
ceva ignorare quale effetto avrebbe pro-
dotto sui nostri vini l 'abbassamento del 
dazio da venti a dodici lire, e così leal-
mente dichiarava non essere egli armato 
di tut t i quegli argomenti che un uomo di 
competenza tecnica può opporre a nego-
ziatori stranieri. 

ISTon era forse allora il caso d'inviare 
colà un negoziatore che fosse fornito di co-
gnizioni tecniche da opporre al Governo 
spagnuolo? E se il Governo spagnuolo ri-
tardava a rispondere, perchè affermava di 
aver bisogno di sentire la Giunta dei trat-
trat i , ma perchè anche noi non abbiamo 

sentito il parere della Commissione pel re-
gime economico doganale? 

Del resto, che non potesse esser questo 
il fermo proposito del Governo spagnuolo 
dimostra la bilancia commerciale. Si sa, 
quando fra due contraenti si t ra t ta del più 
o del meno,¡ciascuno simula una resistenza 
maggiore di quella che non sia realmente 
nell'animo suo. 

Ora l 'abile negoziatore deve appunto 
distinguere ciò che è simulazione per addi-
venire a patti migliori, da ciò che è invece 
realtà sicura e ferma. Ma realtà sicura 
e ferma io non credo che fosse pel Governo 
spagnuolo la condizione sine qua non del 
dazio a dodici lire, poiché la bilancia com-
merciale è, ripeto, a vantaggio della Spagna. 

Quando, 10 anni fa, noi vantavamo sulla 
Spagna un vantaggio di 10 o 12 milioni, 
allora noi avevamo concluso l 'accordo del 
1892, che non stabiliva per la Spagna il 
favore speciale che oggi è stabilito. E d al-
lora,, se la Spagna, quando la sua bilancia 
commerciale era in disfavore, accet tava quei 
patti , come, oggi che la sua bilancia com-
merciale è in favore per 5 milioni secondo 
la relazione ministeriale, o per 17, secondo 
il Movimento commerciale, pubblicato dal 
Ministero delle finanze, come oggi 1 a Spagna 
avrebbe negato il suo consenso? 

Dunque, credo che non sia confortata 
di prove l'affermazione che non era possi-
bile concludere il t ra t ta to con la Spagna, 
senza discendere da 20 a 12 lire. E tanto 
meno questa pretesa poteva affacciare la 
Spagna, quando essa voleva che noi discen-
dessimo da 20 a 12 lire; ma, viceversa, man-
teneva contro i nostri vini il dazio proibi-
tivo di 50 a 100 pesetas, rompendo così 
qualunque ragione di reciprocità. 

Ma supponiamo, per un momento, che 
fosse necessario decidersi; ebbene era proprio 
il finimondo, se rompevamo le nostre rela-
zioni commerciali con la Spagna? La Sviz-
zera ebbe anch'essa risposte evasive; anche 
essa si trovò di fronte agli indugi della Spa-
gna; e che fece? All'ultimo giorno, presentò 
il suo ultimatum economico, e disse, o que-
sto, o si rompe.- E la Spagna accettò il 
patto economico della Svizzera. 

Quando, nel 1903, le Cortes, soffiando 
allora un vento eccessivo di protezione, non 
vollero ratificare il t ra t ta to di commercio 
concluso con l a Germania, la Germania non 
fu turbata da questi timori : elevò i suoi 
dazi e non ebbe punto apprensioni per la 
guerra di tariffe che avrebbe dovuto soste-
nere con la Spagna. E si noti che la Sviz-
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zera e la Germania sono due nazioni indu-
striali; quindi avevano molto maggiore in-
teresse di mantenere rapporti con una na-
zione agraria, di quello che non abbiamo 
noi, che siamo prevalentemente produttori 
in agricoltura, come la Spagna. 

E quali sono le gravi ragioni che ci hanno 
spinto a fare il sacrifìcio del vino? I l nostro 
commercio con la Spagna è modesto. I 
marmi, le sete, le gomme e il caucciù non 
salgono che a piccole cifre. Per gli zolfi, la 
Spagna assorbe mezzo milione all'anno, è 
vero: ma noi abbiamo un commercio di ol-
tre 9 milioni. 

La Spagna non occupa che il nono o il 
decimo posto. 

Per ciò che riguarda la canapa, noi 
non avevamo t imore : perchè è vero che 
la Spagna ne assorbe per oltre due mi-
lioni; ma noi abbiamo un commercio di 
oltre 46 milioni, ed abbiamo aperti i mag-
giori mercati d ' E u r o p a : la Spagna non 
è che al settimo posto. Noi non temevamo 
che la concorrenza della canapa russa che, 
però, per la sua qualità inferiore, non sa-
rebbe s tata mai preferita dalla Spagna. 

Le doghe di bott i ed il carbone di legna 
figurano per un milione e mezzo soltanto le 
une e l 'altro. E poi noi siamo, alla nostra 
volta, importatori di doghe di botti e di 
carbone di legna; e, quando ci fosse stato 
chiuso il mercato spagnuolo, quale sarebbe 
stata la conseguenza? Che il nostro mer-
cato si sarebbe serrato all ' importazione 
straniera; ma sempre avremmo consumato 
a casa nostra il nostro prodotto. D 'a l t ra 
parte, le doghe e il carbone di legna de-
rivano sopratutto dal taglio dei boschi; e 
noi dobbiamo proprio, in. questo momento, in-
coraggiare l ' incremento di simile industria1? 
Ora, che facciamo di tut to per rimboschire 
la denudata schiena dell'Appennino, la quale 
di tante alluvioni e danni è causa? 

Non pare, dunque, onorevoli colleghi, 
che esistesse un vero e grande interesse che 
ci costringesse alla concessione pel vino. 

Ed ora vediamo se questa costituisce un 
sacrifìcio, ed in quale misura. 

Ma accennerò prima di volo agli aranci, 
ai quali non so se altri abbiano accennato. 
È certo che la Spagna produce sei mi-
lioni di quintali di aranci: è certo che que-
sta enorme produzione essa lancia in tu t t i 
i mercati d 'Europa: tanto che dappertutto 
ha bat tuto gli aranci i taliani. 

Noi esportiamo a dieci o undici lire; la 
Spagna esporta a otto pesetas. 

I l dazio, da quattro lire, oggi, per la 
483 

clausola della nazione più favorita, discende 
a due; e questa discesa non renderà possi-
bile il trasporto degli aranci sulle rive della 
Liguria e quindi verso i mercati del nord 
che sono i maggiori mercati di consumo 
degli aranci del sud ? 

È un dubbio, e" mi auguro che il dubbio 
non corrisponda alla real tà ; ma certo il 
dubbio non potrà parere infondato. 

E passiamo alla grave questione, alla 
questione del vino. 

Tut ta la storia dei nostri t rat tat i dimo-
stra con quali cautele noi abbiamo sempre 
difesi i nostri vini dalle possibili importa-
zioni spagnole. 

Nel 1893, quando fu concluso il t ra t ta to 
colla Spagna, concessioni noi facemmo e 
ricevemmo, ma ne escludemmo gelosamente 
il vino ; quel t ra t ta to non fu ratificato dalle 
Cortes, e questo ricordo non sarà inoppor-
tuno oggi alla Camera, perchè se alcuno 
rimanesse perplesso nel dare voto contrario 
al modus vivendi per il pensiero che potesse 
questo atto essere interpretato come un 
senso di ostilità verso una nazione amioa r 

egli può sgombrare questo dubbio dall'ani-
mo, poiché la Spagna nel 1893 non ratificò 
il t ra t ta to fat to con l ' I tal ia , e noi allora 
non attribuimmo significato ostile al l 'atto 
del Parlamento spagnuolo. (Approvazioni). 

Dunque noi abbiamo libertà di azione 
verso la Spagna, e la Spagna non potrà 
mai supporre che noi non nutriamo per 
essa quei sentimenti di amicizia che ci sono 
ispirati anche dal vincolo della fraternità 
del sangue. (Approvazioni). 

Allora rimase in vigore l 'accordo del 
1892 ; ebbene quell'accordo non ammetteva 
eccezioni a favore dei vini, perchè è noto 
che consolidò il regime convenzionale del 
1° luglio, mentre la clausola dei vini non 
si aggiunse che nel mese di agosto. Quindi, 
la nostra politica doganale, di fronte al vino 
spagnuolo, è s ta ta sempre di resistenza, ed 
oggi è la prima volta che abbassiamo le 
armi e apriamo i nostri mercati . 

È temibile la concorrenza spagnuola ? 
Io non voglio ripetere quanto con molta 
competenza è stato già detto da valenti 
oratori ; è certo però che la Spagna ha larga 
produzione e scarsa popolazione e quindi 
modesto consumo ; del resto, i mercati in-
ternazionali c'insegnano quali sono le con-
dizioni della concorrenza. 

Le qualità dei vini spagnuoli sono ot-
time, perchè gli spagnuoli sanno ormai rag-
giungere la perfezione nella fabbricazione 
dei vini ; essi sanno adattare i tipi al gusto 



Atti rariamentarì 
L E G I S L A T U R A X X I I P S E S S I O N E 

dei consumatori, e sanno fare, per esempio, 
tipi di Barbera e di Freisa come noi ; oltre 
a ciò i vini spagnuoli sono ottimi per la 
confezione del vermouth . 

Ma non solo la qualità intrinseca dei vini 
spagnuoli influisce, bensì anche la organiz-
zazione commerciale rende temibile la con-
correnza della Spagna. 

L' Ufficio centrale di informazioni, le 
Giunte di esportazione, gli accordi ed i sa-
crifìci f a t t i per favorire i t rasport i , e spe-
cialmente le celebri bodegas, le quali ten-
gono i loro rappresentant i in t u t t i i mer-
cati di consumo, concorrono allo scopo. Si 
legga la relazione del nostro enotecnico 
Plo t t i a Berlino ; si t r a t t a di a t t i ufficiali, 
pubbl icat i dal Ministero di agricoltura, in-
dustr ia e commercio; si t roverà che questi 
rappresentant i , appena un negozio si apre, 
offrono la loro merce assai bene confezio-
nata , ed il negozio che la prende in depo-
sito non assume alcuna responsabilità, per-
chè, se non vende, restituisce; e se vende, 
ha il 15 per cento di guadagno. 

E quali sono s ta te le conseguenze di 
questa organizzazione H Le vediamo nei 
mercati della Svizzera e della Germania, 
dove avevamo un tempo il primato. Lo 
stesso enologo Plott i , nella sua relazione 
pubblicata dal Ministero di agricoltura, af-
ferma che nei primi 9 mesi dell 'anno cor-
rente, di f ronte all 'anno precedente, sono 
s ta t i impor ta t i in Germania 43 mila quin-
tali in più di vino; eppure, l ' importazione 
i tal iana rimase stazionaria, mentre quella 
spagnola salì a 2,600 quintali, e parliamo 
dei vini di diret to consumo; ma se pas-
siamo ad esaminare il vino da taglio, tro-
viamo queste cifre sconfortant i : cioè che 
il vino da taglio italiano è disceso da 17 
mila a d i i mila quintali, mentre il vino da 
taglio spagnolo è salito da 48 mila a 65 mila 
quintali . 

I n Svizzera avviene lo stesso ; mentre 
noi 13 anni fa impor tavamo ben 590 mila 
ettolitri e la Spagna non ne impor tava che 
Ì66 mila, oggi invece la Spagna importa 
415 mila ettolitri , mentre noi non ne im-
port iamo che 373 mila ; ed in questi ulti-
mi anni siamo s ta t i sempre ba t tu t i , eccet-
tuato il 1903, in cui per lo scarso prodot to 
«pagnuoìo ebbero buon giuoco le nostre pro-
duzioni. 

Dunque, lo s ta to dei mercati esteri ci 
dimostra come il vino spagnuolo sia temi-
bile concorrente. 

Che avverrà in I ta l ia t È facile preve-
derlo. Noi avremo anche qui difficili con-
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t rast i . Già avrete visto dalla relazione, pre-
senta ta dall 'onorevole Ottavi , la cui com-
petenza nessuno mette in dubbio, come una 
concorrenza sia possibile per i ^ini del Ve-
ronese, per i vini toscani e del Piemonte., 
La concorrenza è anche possibile per i vini 
meridionali. 

Io non appartengo alla vita del com-
mercio e non entro a discutere dei prezzi ; 
altri lo farà con maggiore competenza di 
me. Io r imango alle cifre della relazione 
ministeriale. 

Nella relazione ministeriale si afferma 
che, prendendo la stat ist ica degli ultimi 
anni, r isulta in uno di questi avere i vini 
comuni da taglio di Bar le t ta raggiunto il 
prezzo di lire 27, ed i vini fini il prezzo di 
lire 31.50. 

La relazione afferma che lire 4.50 im-
porta il complesso del nolo, della provvi-
gione ecc. pel t rasporto nell ' I talia del nord. 
Dunque, s tando alla stessa relazione mini-
steriale, è possibile che i prezzi dei vini di 
Bar le t t a vadano a 31.50 o 36 lire. 

Ma la medesima relazione confessa che 
nei primi t re mesi di quest 'anno (e siamo 
in anno normale) i prezzi dei vini spagnuoli 

. t raspor ta t i sui mercati dell 'I talia settentrio-
nale avrebbero raggiunto : Alicante da lire 28 
a lire 32, Navarra da 28 a 31, Pr iorato da 
29 a 33. Dunque dalla stessa relazione mi-
nisteriale risulta evidente che la concorrenza 
in certi anni non solo è possibile, ma è pro-
babile, è certa. 

Ora, o signori, noi non affermiamo che 
in t u t t i gli anni la concorrenza vi sia, ma 
noi sosteniamo che, quando in Ispagna i 
prezzi saranno singolarmente bassi, o quando 
da noi i prezzi saranno singolarmente alti, 
questa concorrenza non mancherà. Ora è 
appunto negli anni di prezzi alti che il vi-
ticultare, il quale t an t i sacrifìci deve sop-
portare, ha il compenso dell 'opera propria; 
e se noi togliamo a lui la possibilità degli 
alti prezzi in certe annate , non sarà più red-
ditizia la coltura della vite, (Bene! Bravo!) 

Questa è, o signori, la ver i tà delle cose 
e questa verità è affermata anche dal De 
Astis stesso, da quell 'uomo di grande com-
petenza tecnica, da tu t t i riconosciuta, che 
il Ministero ha chiamato per giovarsene a 
proposito del disegno di legge. 11 De Astis 
nell' Agricoltore Pugliese del 31 luglio di que-
s t 'anno ha scritto che se il dazio si fosse 
ribassato da 20 a 12 lire, i vini spagnuoli 
sarebbero venuti a farci la concorrenza in 
casa. 

Né si dica che il danno sarà solo pei vini 
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fini, perchè si f a rà sentire anche per riper-
cussione sugli altri . Nessuno preferisce il 
vino ordinario al vino fine, quando lieve è 
la differenza di prezzo. Dunque la concor-
renza è probabile, è certa. 

Quali sono i principali argomenti addot t i 
nella relazione ministeriale per affermare 
che i pericoli sono ipotetici e non corri-
spondono alla real tà ì 

Gli argomenti sono tre. L 'uno è t r a t t o 
dalle s ta t is t iche della importazione di vino 
turco e greco, l 'a l t ro dall 'articolo 12 della 
legge del 1904, il terzo dal disegno di legge 
recentemente presentato per colpire di so-
pratassa i gradi di alcool oltre il dodice-
simo. Ebbene, nessuno di questi tre argo-
menti regge alla critica. 

Non regge il primo, perchè, o signori, la 
qualità del vino greco e turco non è para-
gonat i le alla quali tà del vino spagnuolo, 
non solo, ma la Grecia e la Turchia non 
hanno organizzazioni commerciali,- mentre 
potenti organizzazioni commerciali ha la 
Spagna ; e voi sapete come nelle gare, nelle 
concorrenze internazionali , queste siano la 
prima a rma per la quale si ottiene la vit-
toria. E poi le stesse cifre dimostrano che 
la Grecia importò nel 1897 103,000 ettolitri 
di vino e la Turchia nel 1901 128,000 et-
tolitri. Dunque vedete che la Grecia e la 
Turchia, sebbene in condizioni inferiori alla 
Spagna, pure importarono non dispregevoli 
quan+ità. Né si dica che 3e cifre dell 'ultimo 
anno segnano minime importazioni, e ciò 
deve rassicurare, perchè sarebbe l 'effetto, 
secondo la relazione ministeriale, delle sag-
gie disposizioni della legge del 1904 sulla 
sofisticazione dei vini. Non si dica, pcichè 
la legge del 1904 non ebbe il suo regola-
mento in vigore che al primo ot tobre 1905 
e non è serio affermare ch'esso ,-abbia po-
tu to aver effetto sulle importazioni del 1904 
e dei primi mesi del 1905. 

MAJORANA ANGELO, ministro delle 
finanze. È il decreto del se t tembre 1904. 

BACCELLI A L F R E D O . E poi debbo 
rammenta re che l 'articolo 12 della legge 
1904 altro non sia in sostanza che l 'art i-
colo 7 della legge 1900. Ebbene, nonostante 
quella legge, noi abbiamo veduto che nel 
1901 la Turchia importò 128,000 ettolitri 
di vino in I ta l ia . 

MAJORANA ANGELO, ministro delie 
finanze. Il decreto del se t tembre 1904 è an-
dato in vigore immedia tamente . 

BACCELLI A L F R E D O . Io parlo della 
legge 11 luglio 1904, non del decreto. In-
fine : è l 'articolo 12 di così g rande effica-
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eia come la relazione ministeriale vorrebbe 
far credere? L'art icolo 12 è quello che 
vieta, come voi sapete, il taglio e la ma-
nipolazione con vini stranieri . 

Ma la chimica oggi è giunta a tale per-
fezione che si può aggiungere al vino artifi-
cialmente alcool senza che si possa cono-
scere questa aggiunta. Figuratevi se è pos-
sibile conoscere se il taglio è s ta to fatto^ 
con vini di Puglia o con vini di Spagna! Ma 
poi avete voi, Ministero, una schiera di a -
genti così numerosa da poter mandare in 
ogni cantina, in ogni magazzino, in ogni 
spaccio, a verificare se il vino che si v e n d e 
sia tagliato con vino spagnolo o no ? Voi 
non l 'avete; e se l 'aveste, una tale onda di 
impopolar i tà si leverebbe contro di voi che 
non potreste resistere. 

Dunque, l 'articolo 12 della legge del 1904 
è una eccellente affermazione teorica, pla-
tonica; ma nella realtà delle cose non può 
avere alcun effetto. 

Finalmente , il disegno di legge presen-
tato può aggiungere la sopratassa oltre i 
dodici gradi di alcool. Ma quésta pare a 
me che sia la maggior prova contro il mo-
dus vivendi. Se il Ministero si fosse r i tenuto 
veramente così forte da non temere : se 
fosse s ta to certo che i mercati nostri non 
sarebbero-stat i invasi dal vino spagnolo, 
perchè si sarebbe a f f re t ta to a presentare 
quel disegno di legge? Dunque pare che il 
Governo non si sia sent i to sicuro, ed abbia 
nutr i to ragionevoli t imori . 

Orbene, perchè presentare questo dise-
gno di legge! Noi dovremmo rinunciare allo 
stesso accordo con la Spagna; ed è serio, 
internazionalmente parlando, concludere 
oggi e denunciare domani"? E non bas ta ; 
ma oltre che colla-Spagna dovremmo denun-
ciare gli accordi con la Grecia e con la Tur-
chia, con le quali siamo vincolati fino a 15 
gradi. E così per non aver voluto inter-
rompere i nostri rappor t i di commercio con 
laSpagna, noi li romperem mo con la Spagna, 
con la Grecia e con la Turchia. 

Il momento, sopra tu t to , non po teva 
essere peggio scel to: le cantine piene del 
nostro vino : i prezzi r imunerator i . Ma si 
dice : volevamo fare un esperimento. Era 
inutile l 'esperimento, quando si sapeva che 
i prezzi dell 'anno erano così elevati ; l 'e-
sperimento non poteva essere che dannoso» 
I n ogni caso, ancorché una quan t i t à mode-
s ta di vino spagnuolo entri in I tal ia , resta 
il modus vivendi come un deprimente sul 
prezzo dei nostri vini, resta come una forza,. 
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che respingerà sempre i prezzi al disotto, 
quando accenneranno ad elevarsi. 

Onorevoli colleglli, io sono pressoché al 
termine del mio discorso. 

La viticultura è un grande interesse na-
zionale: noi abbiamo tre milioui e mezzo 
di ettari di terra coltivati a vigna, la no-
stra produzione vinaria batte intorno al 
miliardo annuo : 500 mila operai sono ad-
detti a questa industria. La concerrenza 
mondiale accenna minacciosa. I nostri emi-
granti piantano la vigna nel Nord America 
e nella Repubblica Argentina, riproducendo 
i classici tipi del vino italiano. La Grecia 
ci manda vino, la Turchia ci manda vino, 
la Francia ribocca di vino: la stessa Sviz-
zera ha piantato la vigna, e i vini del Vaud 
e della Valle del Eodano sono oggi di tipo 
perfetto e finissimi. L'Algeria ha tanto vino 
che il prezzo è disceso agli ultimi limiti. 

Ebbene, in mezzo a tutte queste minaccie 
si dibatte la nostra produzione; la pro-
prietà è oberata di gravi imposte e di un 
debito ipotecario enorme, minacciata dalla 
fillossera così in Sicilia cone nelle Puglie, 
in Piemonte, come nel Veneto. Gravi spese 
sono richieste per la difesa contro la pero-
nospera che infierisce ogni anno ; ed in-
tanto la mano d'opera sale ogni giorno poi-
ché torrenti di validi giovani vanno oltre 
l'Oceano, abbandonando i terreni sui quali 
la vite hì pianta. 

Ebbene, questa viticoltura, che pure 
è così costosa, che rappresenta un così 
grande] interesse nazionale, questa viticol-
tura ha già dovuto pagare le spese dei 
nostri umori politici, quando noi abbiamo 
rotto il trattato di commercio con la Fran-
cia, ha dovuto pagare nuovamente le spese 
di alte necessità politiche ed economiche, 
quando noi abbiamo dovuto stringere il 
t rat tato con l 'Austria abbandonando la 
clausola dei vini. E s ia : esistevano allora 
corrispettivi, alte ragioni economiche e 
politiche. 

Ma oggi un terzo sacrifìcio le si impone, 
o signori, senza alcun corrispettivo, senza 
alcuna necesssità. 

Ebbene, passiamo dalle parole ai fatti : 
abbiamo sempre detto di voler tutelare gli 
interessi dell'agricoltura; tuteliamoli dav-
vero e respingiamo l'accordo con la Spa-
gna, perchè così faremo veramente opera 
di giustizia e di savia economia. ( Vivissime 
approvazioni — Molti deputati si congra-
tulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bernini. 

B E R N I N I . Dopo il mirabile accordo con 
cui oratori contro e oratori in favore (almeno 
tenuta presente la iscrizione) dell'attuale 
disegno di legge parlarono costantemeute 
contro il progetto stesso, mi consenta la Ca-
mera che io modestamente dica il pensiero 
di una, che è pure gran parte del nostro 
paese, il pensiero di coloro i quali non hanno 
nell'animo il timore grande che si è ri-
percosso in diverse e patriottiche regioni 
d'Italia. Anche per riguardo all'ora tarda, 
dirò poche parole; ma ho fede che esse 
avranno dai colleghi quella accoglienza che 
è non soltanto nelle aspirazioni mie, ma 
che mi sarà consentita dalla loro defe-
rente cortesia,- perchè quello che io dirò 

forse politicamente ingenuo, ma è sin-
cero e sinceramente sentito. (Commenti). 

Onorevoli colleghi,nessuno certo qua den-
tro, nè fuori di qua può dare al disegno di legge 
l'entusiastica approvazione, che possono ri-
scuotere disegni destinati a riparare o 
a grandi mali o a grandi bisogni di una 
parte della Nazione. Non fu entusiastica 
neppure l'adesione del Governo; ma essi, 
gli onorevoli ministri, si trovarono indotti 
da impellenti necessità. 

Voci. Quali, quali? (Interruzioni — Con-
versazioni). 

B E R N I N I . Ci sono trentacinque iscritti 
a parlar contro; permettete che io pure e-
sprima il mio pensiero. 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Bella tolleranza ! 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio, la Ca-
mera deve essere sempre tollerante e con 
tutti. [Commenti). 

B E R N I N I . Ho detto che nessuno di voi 
può ritenere che uomini, quali sin qui fu-
rono onorati dell'appoggio di una Maggio-
ranza sicura, abbiano acceduto con entu-
siasmo all' accordo convenzionale con la 
Spagna. (Oooh! —Rumori) I l Governo del 
Re si è trovato di fronte alla ritenuta ne-
cessità... (Vivi rumori). 

Molte voci. Quale ? Quale ? 
B E R N I N I . ...che l'accordo del 1892 più 

non potesse sussistere, perchè le nuove con-
venzioni con altre nazioni potevano trarre 
da esso conseguenze che non erano quelle 
che si volevano nel momento in cui le nuove 
convenzioni venivano formulate (Vivi ru-
mori). 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Ma, lasciate parlare. 

B E R N I N I . Si venivano cioè a porre in 
essere tariffe più dannose e diverse da 
quelle che si progettarono e si concreta-



Atti Parlamentari . 
L E G I S L A T U R A X X I I 1 ° S E S S I O N E 

rono con le u l t ime convenzioni. E perciò 
il Governo si è r i t enu to in dovere di f a re 
la denuncia. . . (.Rumori) e l ' ha annunz i a t a fino 
dal 28 giugno.. . {Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Lascino par lare . Questo 
è il r i spe t to p e r l a l iber tà di pa ro la ! 

E O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro delV interno. Solo essi devono parlare! 

B E R N I N I . La denunc ia è s t a t a resa 
pubbl ica fino dal 28 giugno (Rumori). 

Ohe poi en t r a to in questo ordine di idee, 
il Governo si sia compor t a to come doveva 
compor ta rs i , io sommessamen te lo r i tengo. 
Poiché, e questo è rilievo della Commissione, 
è rilievo f a t t o qui dall 'onorevole Pascale, 
poiché negli a t t i di queste t r a t t a t i v e sta 
la nobile l e t t e ra del minis t ro delle finanze, 
con cui a p p u n t o si sosteneva la tesi che 
qui sostengono coloro che avversano il mo-
dus vivendi : non è i a volontà , la in tenzione 
decisa di sostenere la p receden te ta r i f fa 
vini che mancasse al Ministero. I l Mini-
s te ro lo ha t e n t a t o in ogni miglior modo. 
( Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma lascino par lare . Vo-
gliono essere t u t t i dello stesso p a r e r e ! [Si 
ride). Bisognerebbe conver t i re il P a r l a m e n t o 
in un convento di f r a t i . 

E O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Coi rumor i non si ha ra-
gione. 

B E R N I N I . Una vol ta che le t r a t t a t i v e 
t rassero il Governo, di f r o n t e al bivio : o 
r o t t u r a commerciale o il modus vivendi che 
esso ha conchiuso, il Governo, che era ed è 
pur sempre quello stesso che raccoglieva 
qui e nel paese la maggioranza dell 'assenso, 
ha c redu to suo dovere di conchiudere il 
t r a t t a t o anche in quel modo. (Rumori — 
Interruzioni). 

Contro questo suo a t t o da molte pa r t i è 
sorta, p r ima che in ques ta Camera, la voce 
tes te r i p e t u t a : « il Governo ha sbagl ia to» . 
La re la t iva agitazione però ha avu to il to r to 
di lasciare che il la to economico della que-
stione fosse soverchiato dal sen t imento po-
litico. ( Vivi rumori—Interruzioni —Com-
menti). 

La politica ha de t e rmina to u n a corrente 
sfavorevole al proget to , e basterebbe' a di-
mostrar lo la c ampagna che io r i tengo non 
disdicevole a l l 'opera di pa r t i t o (ciascun pa r -
t i t a n t e f a quello che crede nell ' interesse 
suo), la c ampagna a lacremente , costante-
mente, a ss iduamente condo t t a da uno dei 
maggiori giornali dell 'opposizione. (Vivi ru-
mori :— Ilarità prolungata). 

All'opposizione polit ica si è associata an-
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che l 'opposizione di coloro i quagli si sentono 
a t t r a t t i e soffocati dal contagio universale , 
( Vivi rumori), e così vediamo perfino Con-
sigli comunali , i quali non hanno interesse 
alla quest ione, ada t t a r s i a dare dei voti che 
si s t imano non voti economici ma voti di 
d isapprovazione al Governo. (Nuovi rumori 
e interruzioni). 

Così composte le diverse agitazioni esse 
non costi tuiscono più la reale e chiara espres-
sione del pensiero del paese, o - meglio -
di quella pa r te di esso che ha sol levato le 
recent i pro tes te . (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma facciamo silenzio. 
H a n n o paura forse di sentire un ora tore in 
favore? (Ooooh! — No! no! — Ilarità). 

F O R T I S , presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. L ' hanno, 1' hanno . (Ilarità — 
Interruzione del deputato Nitti). 

P R E S I D E N T E . Ma è un professore di 
l ibertà lei? Deve lasciarsi l iber tà di parola 
a t u t t i gli oratori . 

N I T T I . Dicevo che nessuno ha pau ra dei 
suoi a rgoment i . 

B E R N I N I . Ora in questo ambiente , pur 
preoccupandoci delle agitazioni, del movi-
mento che si è mani fes ta to in una pa r t e 
del paese, pare a me sia doveroso non la-
sciare d ipendere un i camen te dalla loro in-
fluenza la nos t ra decisione. È doveroso che 
qua lunque voce abbia qui l ibera esplica-
zione e che non so l tan to l 'opinione degli 
agi ta tor i . . . (Uh! uh! — Vive interruzioni 
ed apostrofi). 

MONTAGNA ed altri. Qui non ci sono 
agi ta tor i ! 

MAR ESCA. Lei si s ta agi tando! 
B E R N I N I . ...si abbia a sent ire , ma anche 

quella degli altri. 
P R E S I D E N T E . Si as tenga dalle quali-

fiche: v a d a avant i . 
B E R N I N I . Ma vogliasi pure esaminare 

la quest ione anche so t to l ' aspet to polit ico. I l 
Governo a t t u a l e - h a avu to per sè d ich ia ra ta 
in più occasioni u n a grande maggioranza 
nella Camera che si r ipercuote nella mag-
gioranza del paese .(Commenti). Così essendo 
•a me pare male i m p o s t a t a una discussione e 
una decisione in questo senso: « man t en i amo 
ancora la più larga fiducia agli uomini del Go-
verno, ma r iproviamo il t r a t t a t o ». La que-
st ione pos ta così non mi sembra r i spondere 
al concet to che dobbiamo avere della poli-
tica. Gli uomini del Governo in t a n t o meri-
t ano l 'appoggio in q u a n t o ; i loro a t t i siano 
per essere approva t i (Interruzioni). 

Io quindi consentirei che la poli t ica dei 
Governo fosse considera ta come un t u t t o 
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coll'azione sua in questa Convenzione della 
quale ci occupiamo. E lo consento perchè 
la Convenzione, a mio modesto avviso, an-
che dal lato politico corrisponde ad un do-
vere del Governo. (Ah! Commenti) 

Sono par t i to dal concetto che il Gover-
no si t rovasse di f ron te ad una necessità 
(mi si permet ta di avere questo concetto). 
10 che mi sono detto che il Governo si è 
t rova to di f ronte alla necessità di denun-
ziare il t r a t t a t o precedente: che mi sono 
convinto che, di f ron te alla necessità di 
scegliere l 'una o l 'a l t ra via, abbia scelto 
quella che gli pareva migliore, io debbo 
dire che esso ha compiuto un a t to politico, 
poiché avrebbe bene in terpre ta to gli inte-
ressi del Paese, nel che si riassume appunto 
l 'azione politica. E nel tempo stesso ha 
raggiunto lo scopo di mantenere buoni rap-
port i verso una nazione amica. ( TJuh! — In-
terruzioni). 

Né vedo, sot to l 'aspet to economico, i mo-
tivi di t imore che hanno tu rba to t a n t a 
par te della pat r ia nostra. 

L' indagine intorno a questo punto men-
tre può per un lato essere minutissima, può 
pure, d 'a l t ra par te , essere f a t t a molto sin-
tet icamente. Per piccole che siano le indu-
strie che ri traggono vantaggio dal l 'a t tuale 
s tato di cose, è pure giusto che per esse si 
si esplichi la tu te la del Governo e del Par-
lamento. 

Ma - a par te anche tali considerazioni-
e volendosi pure ridurre t u t t a la questione 
all 'esame del pericolo che ne poteva venire 
ai vini, a me sembra non sia diffìcile dimo-
strare che il danno che si teme dalla nuova 
tariffa non sia reale come lo si suppone. 

Fra i dazi protet t ivi che noi abbiamo 
sui prodott i della nostra agricoltura, i l da-
zio di dodici lire all 'ettolitro imposto sul 
vino non è dazio per sua na tura profìcuo 
e sufficientemente utile all ' industria del vino? 
11 dazio il quale va a costituire sul valore 
della merce circa il 50 per cento, sot to qua-
lunque aspet to si voglia esaminare econo-
micamente la questione, è un dazio che co-
stituisce una protezione vera dell ' industria 
a cui si applica. 

Si sono fa t t e delle cifre; se ne sono fat-
te qua, se ne fecero nella relazione mini-
steriale e nella relazione della Commissione 
permanente e se ne fecero anche fuori di 
qui, ed hanno servito in diversi modi, con 
diversi scopi, ai diversi contendenti; così 
che noi assistiamo da pa r t e di tecnici, da 
par te di coloro i quali dicono di conoscere 
la mater ia commerciale, a questo risultato; 
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che da un lato, applicati i prezzi a t tual i , 
si ri t iene che i nostri vini non soffrano con-
correnza e d 'a l t ro lato gli avversari dimo-
strano che soffrono concorrenza. Pure in 
t a n t a disparità appare chiaro comé la con-
correnza, oggi ancora non sia esplicita, ess a 
è più t emu ta che reale; e che la concor-
renza sia solo temuta , l 'abbiamo senti to 
ripetere testé da avversari del modus vi-
vendi. 

La concorrenza si verificherà al verifi-
carsi, di due condizioni: in un raccolto più 
abbondante nella Spagna ed in un più ele-
vato cambio nella stessa nazione. Le cifre 
por ta te innanzi non sono ancora tali da la--
sciar persuadere, che si debba temere la 
concorrenza della invasione del vino spa-
gnolo in I ta l ia . D 'a l t ra par te abbiamo sen-
t i to anche da tecnici, i quali meritano pure 
la loro fede, soggiungere questo: che, se vi 
può essere lontano pericolo nelle condizioni 
odierne di introduzione del vino spagnola 
nel mercato italiano, questo r iguarda vini 
che, per la loro na tura e per le quali tà che 
raccolgono dal suolo in cui crescono, male 
si ada t t ano al gusto nostro. (Oh ! oh ! — 
Rumori). 

Ora, così essendo, il pericolo non mi 
sembra reale ed evidente come si sostiene. 

La Commissione permanente por tando la 
sua vigile attenzione su questo punto così 
si è espressa: 

« Sulla nostra deliberazione ebbe gran 
peso la risposta data dai ministri al que-
sito da noi fa t to se per denunciare l 'accor-
do reputassero necessaria la invasione dei 
vini spagnoli, ovvero ritenessero sufficiente 
la concorrenza indiret ta che invilisse il 
prezzo dei nostri prodott i . Essi risposero 
che in ent rambe le ipotesi r i tenevano do-
versi ricorrere al rimedio della denuncia. 

« Da ciò è facile argomentare che se l'agi-
tazione ed i danni ora verificatisi si fossero 
manifestat i pr ima del 6 novembre, il Go-
verno non avrebbe st ipulato il modus vi-
vendi ». 

Dunque nel concetto della Commis-
sione, essa si è accostata alla decisione sua 
per l ' impressione dell 'avvilimento che si 
dice già avvenuto sui vini nostri, di f ron te 
al solo t imore della concorrenza. Ora, ono-
revoli colleghi, su ciò la vostra equi tà deve 
consentire, e cioè che, se mai un modesto 
avvil imento di prezzo oggi è avvenuto , que-
sto non è ancora opera del modus vivendi 
(Rumori vivissimi), ma è opera dell 'agita-
zione (Rumori vivissimi — Interruzioni —-
Commenti). 
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SALANDRA. Non dite cose non vere! 
FORTIS , , presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Può anche dire della spe-
culazione ed allora dirà una cosa vera. 

B E R N I N I . Se gli oppositori non vogliono 
che si dica che questa sia opera dell'agi-
tazione, non mancheranno di consentire con 
me che è manovra della speculazione, (Oh! 
ohi — Rumori vivissimi) che in ogni tempo 
trae part i to, anche dalle calamità del pro-
prio paese, per fare lauti guadagni. (Ru-
mori vivissimi). 

F O R T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. B r a v o ! Questo è bene! 

B E R N I N I . Consentitemi, onorevoli col-
leghi, un ult imo argomento. 

L ' I t a l i a è la seconda delle nazioni pro-
dut t r ic i del vino. Essa produce oltre 40 
milioni di ettolitri al l 'anno. (Interruzioni) 

S A N T I N I . Non si compiaccia di certi 
difensori, onorevole Fort is ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini, ella 
parlerà a sua vol ta . Non anticipi adesso i 
suoi apprezzament i ! 

B E R N I N I . L ' I ta l ia , nonostante le di-
minuzioni avvenute , esporta ancora oltre 
un milione di et tol i t r i di vino. (Interru-
zioni — Rumori). 

È indubi ta to che dove vi è un embrione 
di organizzazione dell ' industria vinicola ivi 
si vuol ten tare quello che le indust r ie no-
stre dovrebbero t en ta re sempre, cioè la con-
quista dei mercati forestieri. Ora, come è 
possibile che l ' indust r ia vinicola, la quale 
si c imenta già sui mercati forestieri, in con-
correnza cogli stessi vini spagnoli, e non 
p r o t e t t a all 'estero dal dazio di 12 lire, da 
cui e ga ran t i t a all ' interno, t ema di essere 
sopraf fa t ta nel mercato interno dove pure 
gode di tale protezione 1 (Rumori ). 

Non sarà certo mio pensiero quello di 
dire che così sia oggi e così debba essere 
in avvenire. 

I l Governo si è r iservata la facol tà di 
far cessare in qualunque, momento gli ef-
fet t i dell 'accordo mediante il preavviso di 
mesi sei. 

Oggi le condizioni del mercato non ri-
chiedono la denunzia della convenzione; 
ma verificandosi le condizioni alle quali 
hanno alluso i colleghi che mi hanno pre-
ceduto, ossia un rialzo del cambio in Ispa-
gna, o un aumento di produzione dei vini 
spagnoli o un calo di produzione dei nostri, 
il Governo allora po t rà denunciare il mo-
dus vivendi. (Commenti)" 

Ma in t an to pare a me necessario che 
torni la calma e la fiducia se non nei ne-

gozianti che speculano, nei proprietar i che 
producono. 

E la fiducia verrà, poiché son certo che 
anche l 'esperimento, se così lo si vuol chia-
mare, non sarà tale da dar torto alla pre-
videnza del Governo. 

Io pe r tan to ho par la to con l ' ingenuo 
pensiero che il mio modesto criterio potesse 
t rovare un 'eco qua dentro; (Commenti ani-
mati) mi auguro che esso possa essere ac-
colto per guisa che la fiducia nel Govorno 
a t tua le persista, persistendo cosi anche l 'a-
dozione di quei criteri di l ibertà a cui il 
Governo si ispira. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . 11 seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . Propongo 
anzi che da ora in poi la seduta continui 
fino alle 19 ; intendendosi che pr ima di tale 
ora non sia lecito a nessun oratore di chie-
dere il differimento della discussione. 

Non essendovi osservazioni in contrar o 
la mia proposta s ' in tenderà approva ta . 

(È approvata). 
Sull'ordine dei lavori. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera sa, vi 
sono alcune leggi urgenti , che conviene as-
so lu tamente discutere. 

Propongo quindi che domani, dopo le 
interrogazioni e pr ima del seguito della di-
scussione sul modus vivendi con la Spagna, 
si iscrivano nell 'ordine del giorno i seguenti 
disegni di legge che probabi lmente non da-
ranno luogo a discussione : 

S t a n z ' a m e n t o nella pa r te s t raordinar ia 
del bilancio del Ministero della pubblica 
is truzione per il corrente esercizio finanzia-
rio 1904-905 della somma di lire 142,660.83 
per i lavori eseguiti nel monumento di San 
Francesco in Assisi; 
;v Proroga al 30 aprile 1906 del te rmine 

assegnato , alla Commissione d ' inch ies t a 
sulla marina militare. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imane stabili to. . 

lille."rotazioni e interpel lanze. 
P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-

gretar i di dar l e t tu ra delle domande d ' i n -
terrogazione e d ' in terpel lanza pervenute 
alla Presidenza. 

CIRMENI , segretario, legge: 
« I l sot toscr i t to chiede interrogare il mi-

nistro dell ' interno per sapere se e quando 
in t enda provvedere all'ufficio di sot topre-
f e t t u r a di Lagonegro, ove da tempo non 
esiste alcun personale di segreteria. 

« D ago sto ». 
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« I l so t t o sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 
min i s t ro dei lavor i pubbl ic i per s ape re se 
nei nuov i l avor i che si f a r a n n o , sa rà com-
presa la cos t ruz ione di un terzo b inar io e 
di u n a pensi l ina nella s t az ione di Modica . 

.« Rizzo ne ». 

*« Il s o t t o s c r i t t o i n t e r r o g a il min i s t ro del-
l ' i s t ruz ione pubb l i ca sulle rag ioni p e r l e quali 
non f u a n c o r a n o m i n a t o il d i r e t t o r e della 
regia P i n a c o t e c a di B r e r a . 

« Albas in i -Scrosa t i ». 

« I so t to sc r i t t i i n t e r r o g a n o l 'onorevole 
p r e s iden t e dei minis t r i per sape re q u a n d o 

• in t enda p r e s e n t a r e u n a legge speciale per la 
soddis faz ione dei bisogni della Sicilia da lui 
r iconosciu t i . 

« Orioles, Arigò, F u r n a r i ». 

« Il s o t t o s c r i t t o i n t e r r o g a l ' onorevole mi-
nis t ro dei l avor i pubb l i c i per s ape re se sia 
possibile accordare , fino al 31 d i cembre del 
co r r en t e anno , la p r e f e r enza a coloro che 
r i ch i ede ranno i vagoni p e r l a spediz ione dei 
vini al confine svizzero, t e n u t o conto che 
la s cadenza del t r a t t a t o t r a l ' I t a l i a e la 
Svizzera al p ross imo 31 d i cembre ed il g r ande 
r i t a r d o nellp spediz ioni , che per mol tepl ic i 
cause non accenna a scompar i r e , p o t r e b -
bero, per la b r e v i t à del t e m p o , imped i re 
agli e s p o r t a t o r i i t a l i an i di m a n t e n e r e gl ' im-
pegni a s sun t i , e già in corso, con le a t t u a l i 
t a r i f fe dogana l i di f a v o r e . 

« Eocco Marco ». 

« I l s o t t o s c r i t t o i n t e r r o g a l ' onorevo le mi-
n i s t ro per la p u b b l i c a i s t ruz ione per sapere 
della i l legale ammiss ione agli esami di l a u -
rea , nella scuola d ' app l i caz ione pe r gl ' in-
gegner i di Napol i , del s ignor F o r t e z z a , di-
s p e n s a n d o l o da t u t t i gli e sami special i dei 
c i n q u e a n n i di corso. 

« De Se t a ». 

« I s o t t o s c r i t t i i n t e rpe l l ano il p re s iden te 
del Consiglio e i m i n i s t r i del tesoro, delie 
finanze, dei l avor i pubb l i c i e del l 'agricol-
t u r a pe r conoscere le ragioni che r i t a r d a r o n o 
l ' app l i caz ione della legge sui p r o v v e d i m e n t i 
a f a v o r e dei d a n n e g g i a t i dalle i nondaz ion i 
del Vene to ; d o m a n d a n o ino l t r e perchè i sus-
sidi sieno s t a t i e roga t i in modo non propor -
z i o n a t o al la g r a v i t à e alla i n t e n s i t à del disa-
s t ro soffer to ; e se il Governo i n t e n d a con 
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nuov i p r o v v e d i m e n t i suppl i re a ques t e de-
ficienze. 

« L u z z a t t i Luigi , Bada lon i , Teso, 
Marcello, D e A s a r t a , Loero,, 
Mara in i Emil io , Sol imbergo , 
Camerini , Alessio, Toaldi , Mi-
niscalchi , F r a d e l e t t o , R o t a , 
T e c c h i o , Va l en t i no R i z z o r 

Poggi , Mont i , Wol l emborg , 
P a p a d o p o l i , Morpurgo , B r a n -
dolin, Zabeo , R o m a n i n - J a c u r , 
Valli Eugen io , O t t a v i , Ber to-
lini, D o n a t i , Negri de Salvi , 
Mei, Valle Gregorio, D ' A r o n -
co, -Bianchini , Lucchin i Luigi , 
Daniel i , Mer i tani , B run ia l t i , 
Marzo t to , V e n d r a m i n i , Odo-
rico, Galli R o b e r t o ». 

« I l s o t t o s c r i t t o in te rpe l l a il min i s t ro del-
l ' i n t e rno sullo sc iogl imento del Consiglio 
c o m u n a l e di Gua rd i a L o m b a r d a . 

« Albas in i -Scrosa t i ». 
« I l s o t t o s c r i t t o in te rpe l l a l ' onorevo le mi-

n is t ro di ag r i co l tu ra , i n d u s t r i a e c o m m e r -
cio pe r sapere se non r iconosca insuff ic iente 
per la t u t e l a della pesca l igure la proibi -
zione della pesca a mezzo di p a r a n z e con 
r e t e a s t rascico da maggio a s e t t e m b r e , e 
come i n t e n d a p r o v v e d e r e . 

« Celesia ». 

P R E S I D E N T E . Le in t e r rogaz ion i t e s t é 
l e t t e s a r a n n o i sc r i t t e ne l l 'o rd ine del g iorno. 
Così p u r e le in te rpe l lanze , s e m p r e che i 
min is t r i i n t e r e s sa t i non a b b i a n o a dichia-
ra re , e n t r o il t e r m i n e r e g o l a m e n t a r e , di non 
acce t t a r l e . 

R i m a n e però in teso che nessun o ra to re 
possa chiedere di r i m a n d a r e il suo discorso 
al d o m a n i se non sono s u o n a t e le ore di-
c i annove . 

La s e d u t a t e r m i n a alle ore 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. I n t e r rogaz ion i . 

Discussione dei disegni di legge: 
2. S t a n z i a m e n t o nel la p a r t e s t r a o r d i n a -

r ia del b i lancio del Minis tero del la pubb l i ca 
i s t ruz ione per il co r ren te esercizio finanzia-
rio 1904-905 del la s o m m a di l ire 142,660.83 
per i l avor i eseguit i nel m o n u m e n t o di San 
F r a n c e s c o in Assisi. (253) 
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3. Proroga al 30 aprile 1906 del termine 
assegnato dall'articolo 4° della legge 27 marzo 
1904, n. 139 e dall'articolo unico della legge 
1° giugno 1905, n. 224, alla Commissione 
d'inchiesta sulla marina militare. (261) 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Convalidazione del Regio Decreto 18 no-
vembre 1905, n. 543, per l'esecuzione del-
l'accordo commerciale provvisorio fra l ' I ta-
lia. e la Spagna dell'8 novembre 1905. (265) 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Piantagioni lungo le strade nazionali 
provinciali e comunali. (171) 

6. Istituzioni di sezioni di pretura e mo-
dificazioni delle circoscrizioni mandamen-
tali. (84) 

7. SuTesercizio della professione d'in-
gegnere, di architetto e di perito agrimen-
sore. (71) 

8. Riordinamento ed affitto delle Regie 
Terme di Montecatini. (96) 

9. Sull'esercizio della professione di ra-
gioniere. (99) 

10. Domanda dî  autor zzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Poma il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato Ferri Enrico per diffamazione con-
tinuata ^d ingiurie a mezzo della stam-
pa. (90) 

11. Ordinamento dell'esercizio di- Stato 
delle ferrovie non concesse ad imprese pri-
vate. (129-130) 

12. Destinazione di ufficiali dello stato 
maggiore generale della regia marina in 
posizione ausiliaria quali capitani di porto 

in alcune piazze militari marittime • e ne 
porti delle colonie. (41) 

13. Agevolezze all'industria dell'escava-
zione e del trattamento" delle ligniti e delle 
torbe. (238) 

14. Conferimento per titoli del diploma 
di direttore didattico nelle scuole elementari. 
(249) 

15. Approvazi one della covenzione per 
disposizioni relative alle strade ferrate eser-
citate dalla Società delle strade ferrate Me-
ridionali. (225-J5) (Urgenza) 

16. Sui professori straordinari delle re-
gie Università; e altri istituti superiori uni-
versitari nominati anteriormente alla legge 
12 giugno 1904, n. 253. (217) 

17. Domanda -di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Licata per diffa-
mazione a mezzo della stampa. (207) 

18. Domanda di -autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Todeschini pel reato 
di cui all'articolo 1° della legge di pubblica 
sicurezza. (306) 

19. Modificazioni al ruolo dell' ufficio d'i-
spezione e sorveglianza perii bonificamento 
dell'Agro romano. (225) 

20. Costruzione di veicoli pei trasporti 
postali sulle ferrovie. (272) 

PROF . Avv. LUIGI RAVANI 
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